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�& arissimi tutti, 

eccoci di nuovo insieme ! 
Si ripete quest’anno la bellissima esperienza del campo unitario. Il campo è 
un’ occasione preziosa per crescere insieme  perché offre a ciascuno di noi 
uno spazio di preghiera e di ascolto, di condivisione e di confronto, di appro-
fondimento e di studio,  di allegria e di creatività. Uno spazio privilegiato in cui 
riprendere in mano la propria vita e la nostra storia comune per rilanciarla in 
alto, in alto e lontano, verso le vette alle quali tutti siamo chiamati, le vette di 
una santità che è pienezza di vita in Cristo Gesù.  
Quello del campo è perciò un tempo da vivere intensamente, mettendoci in 
gioco con tutto ciò che siamo e di cui siamo capaci, un tempo  da gustare fino 
in fondo per imparare a scoprire il sapore dei giorni e delle ore che il Signore ci 
pone tra le mani,  la bellezza infinita dello scorrere quotidiano del nostro tempo 
e di quanto in esso ci è dato. 
L’incredibile  profondità del quotidiano e la forza, la luce,  che viene dal ripen-
sarne insieme la realtà, a partire dal nostro essere Chiesa, convocati dalla Pa-
rola e resi uno dall’Eucarestia, saranno i motivi che scandiranno questo cam-
po. 
Un campo che sarà certamente unico, come è unico ogni campo per chi ne fa 
l’esperienza, ma ancor di più questa volta, ne siamo sicuri,  perché  dentro la 
parola insieme  c’è qui tutta l’Ac, la grande e bella famiglia dell’Azione Cattoli-
ca, che ci fa sentire Chiesa, che ci aiuta a sentire con la Chiesa. 
Non ci resta allora che aprire il cuore e la mente a quanto il Signore vorrà far 
nascere in noi questi giorni. 
Buon campo!  Insieme !    

 
Pina, Mena, Enzo, don Alessandro 

Mena, Rita, don Pietro, don Paolino 
Claudia, Alfonso, don Luca, don Vito, don Vincenzo 

Angela, Vitaliano, don Leonardo, padre Antonio 
E gli amici delle commissione diocesane 
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Siamo ospitati  presso  
 Sereno Soggiorno Salesiano (Pacognano) 
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Prima pensavo che il Cristianesimo fosse una dottrina, un insieme di precetti, 
poi è accaduto qualcosa nella mia vita: ho incontrato Gesù Cristo. Allora ho ca-
pito che il Cristianesimo è una presenza, anzi, la Presenza di Gesù Cristo nella 
mia vita, una presenza che mi ha afferrato e non mi lascia più; allora ogni mio 
pensiero, ogni mia parola, ogni mia azione acquista un nuovo significato, perché 
è Lui che guida la mia vita, io ho solo detto il mio sì. Io avverto molto la Sua Pre-
senza nella mia vita, soprattutto quando partecipo all’Eucaristia domenicale, che 
è l’incontro con Gesù Cristo. E quando ricevo l’Eucaristia, è tanta la gioia e la 
consolazione che provo, che mi sembra di stare in paradiso, sperimento allora 
quella Pienezza di Vita di cui parla il Vangelo. Questo incontro con Gesù Cristo 
mi ha fatto scoprire anche la bellezza della comunità: Cristianesimo sono anche 
i vostri volti, che formano il Volto di Cristo; i volti di Concetta, di Mariangela, di 
don Mariano, di Rosa, di Pino, i volti di tutti voi, mi ricordano che Gesù Cristo si 
è fatto carne. Gesù disse: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in 
mezzo a loro”, perché il Cristianesimo è anche il nostro stare insieme da cristia-
ni. 
 
Possiamo cominciare così il percorso di questi giorni di campo, con le parole di 
Paolino Iorio, limpido testimone di una santità del quotidiano fatta di gioia di vi-
vere, fatta di lode e di gratitudine e di un’infinita ansia di comunione, fatta soprat-
tutto dell’intimità con il Signore Gesù ricevuta e custodita nell’ascolto della Paro-
la e nella celebrazione dell’Eucaristia e per questo comunicata e vissuta nella 
profondità delle relazioni e degli incontri di ogni giorno.  
C’è nelle parole di Paolino che cosa significa sentirsi una cosa sola, essere uno, 
e c’è la chiara consapevolezza di che cosa può veramente renderci uno : la pre-
senza del Signore in mezzo a noi, e dentro di noi.  L’Eucaristia ci fa uno, tutti 
d’un pezzo,  perché è principio di comunione, perché ci rende capaci di comu-
nione spezzando le nostre chiusure, vincendo le nostre resistenze all’autenticità 
dell’incontro. L’Eucaristia ci fa uno , ci fa una cosa sola, perché ci fa Chiesa, co-
munità resa tale dalla comunione con Cristo Gesù.  Ci fa un corpo solo, in quan-
to partecipi dell’unico corpo di Cristo: tutti d’un solo pezzo, appartenenti a quell’ 
unico pezzo, il pezzo di pane, che è il corpo di Cristo dato per noi. È questa la 
nostra fede, questo è il cristianesimo, dice Paolino nel suo testo:  la profondità e 
la verità del nostro essere Chiesa.  
Ma l’Eucaristia ci fa uno, tutti d’un pezzo, anche perché rende una la nostra vita, 
dona ad essa un centro intorno al quale e a partire dal quale essa trova sapore 
e bellezza, intorno al quale si unifica perché in questo centro donato essa sco-
pre ciò che vale e che dà valore, il valore più grande, a tutto quello che viviamo 
e a tutto ciò che siamo.  Nell’Eucaristia c’è pienezza di vita scrive Paolino e al-
trove annota, “ho scoperto che si può essere felici anche sulla sedia a rotelle, 
perché la felicità non ce la diamo noi”, “la felicità è Cristo”, è lui “la mia felicità 
tutta intera”. Dio mi ha tolto l’uso delle gambe ma mi ha dato la certezza di sape- 
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re che farne della mia vita”: e questo è il dono più grande. “Cristo rende piena la 
vita”, la colma  della sua presenza e per questo la rende traboccante di gioia. 
Questo, ancora una volta, è il cristianesimo, questa è la nostra fede. 
In questo campo vogliamo riflettere insieme sul mistero nell’Eucaristia e su ciò 
che esso genera nella nostra vita quotidiana, sulla forza di rivoluzione e di novità 
radicale che dall’Eucaristia scaturisce  e che conferisce alla vita di ciascuno, e 
alla vita comune, una forma nuova. La nostra vita è come riplasmata ogni volta 
nell’Eucaristia e da essa riceve la sua forma più vera, la possibilità 
dell’autenticità e della pienezza. 
Vogliamo riflettere su che cosa implica questa forma eucaristica della vita cre-
dente, sugli atteggiamenti attraverso i quali si traduce e gli impegni di responsa-
bilità che ne derivano. Lo faremo attraverso le giornate di campo e i momenti 
specifici attraverso i quali si articoleranno: attraverso la preghiera e l’ascolto, 
attraverso lo studio e l’approfondimento, attraverso la celebrazione della liturgia, 
ma anche attraverso il gioco e l’allegria e attraverso i dialoghi e le parole che 
liberamente tesseranno il nostro stare insieme. Tutto ci aiuterà a scoprire, e per 
così dire a respirare, il rapporto tra Eucaristia e vita quotidiana: tutto e, prima di 
tutto, il nostro essere qui, l’esperienza di Chiesa semplice e fresca che ci sarà 
dato di vivere insieme. 
E se, a partire da questo campo, impareremo ad avvertire dentro di noi, come 
Paolino, e come Alberto Marvelli, il desiderio di essere santi, di appartenere cioè 
sempre di più a Cristo Gesù, e, come loro, ci impegneremo a lasciar crescere 
sempre di più questo desiderio che Cristo stesso pone nel nostro cuore, potre-
mo dire che sicuramente questi giorni non saranno trascorsi invano.  
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Alberto nasca a Ferrara, secondo di sette fratelli, il 18 mar-
zo 1918. La famiglia Martelli per motivi legati alla grande 
guerra, al lavoro di Alfredo (il padre) e alla sua opposizione 
al fascismo, si trasferisce dapprima a Rovigo, poi a Manto-
va, Rimini e Ancona, fino a stabilirsi definitivamente, nel 
1930, nella città balneare. 

A Rimini Alberto frequenta il ginnasio e il liceo classico e 
fina da subito si inserisce nella vita fervida dell’oratorio dei 
salesiani, dove era sorto un fiorente circolo giovanile di 
Azione cattolica al quale si iscrive. Quello è l’inizio di un 

coinvolgimento interiore e apostolico che diverrà sempre più intenso e moti-
vato, tale da forgiare ben presto l’uomo e il cristiano maturo. I salesiani scor-
gono in lui le doti del dirigente e all’età di quindici anni gli affidano la forma-
zione degli aspiranti della Gioventù cattolica (nel 1937 sarà segretario dioce-
sano della gioventù di AC e nel 1940 vicepresidente). 

Ottenuta la maturità Alberto si iscrive alla facoltà di Ingegneria a Bologna. 
Inizia un periodo di grande fecondità intellettuale e spirituale, che non gli im-
pedisce, tuttavia, le attività con i suoi ragazzi di Azione cattolica, coi quali 
trascorre tutti i fine settimana e a i quali partecipa i frutti del suo studio e del-
le sue riflessioni. 

Resa più difficile la situazione economica della famiglia a causa della morte 
del padre (quando Marvelli aveva 15 anni), Alberto cerca di mantenersi agli 
studi lavorando durante l’estate senza tuttavia tralasciare i convegni nazio-
nali della Gioventù cattolica. 

Appena laureato è chiamato alle armi a Trieste. Pochi giorni dopo parte per 
Torino, ove è assunto come ingegnere alla Fiat. Nonostante il prestigioso 
lavoro per Alberto il soggiorno torinese è segnato da un periodo di crisi e di 
grande incertezza sul suo futuro, tanto che dopo nove mesi presenta le di-
missioni. 

Torna a Rimini ma nel marzo 1943, a causa dell’entrata in guerra dell’Italia a 
fianco della Germania, è costretto a ripartire per le armi come sergente della 
caserma Dosson di Treviso. In questo periodo, Alberto intensifica la sua cor-
rispondenza con Marilena, una ragazza di Lecco che aveva conosciuta al 
mare durante l’estate del 1936. I due stringono una profonda amicizia, che 
nell’ultimo anno della vita di Alberto assumerà anche i contorni di un affetto  
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sponsale, ma che purtroppo non troverà riscontro. L’armistizio divide 
l’Italia in due, Alberto riesce a tornare a Rimini, ma le prospettive sono 
tragiche: dal 1 novembre del 1943 al 21 settembre del 1944 la città subi-
sce ben 388 bombardamenti e la popolazione è costretta a sfollare. Gra-
zie alla sua conoscenza della lingua tedesca, riesce a lavorare per 
un’istituzione paramilitare, la TODT, incaricata dai tedeschi di costruire le 
fortificazioni della Linea Gotica. Potendosi muovere liberamente a reperi-
re informazioni, Alberto riesce a mettere in salvo numerosi partigiani e a 
trovare generi di prima necessità per gli sfollati, mettendo a rischio più 
volte la propria vita. Percorre in bicicletta, anche col pericolo delle scheg-
ge delle bombe, centinaia di chilometri per portare soccorso a tutti, tanto 
che si era creata intorno a lui una specie di leggenda: Alberto pedalava 
con la <<camicia della Madonna>>, poiché da lei costantemente protet-
to. 

Terminata la guerra, per i suoi meriti nel portare soccorso alla popolazio-
ne riminese, è nominato dal CNL assessore all’ufficio tecnico e successi-
vamente per le riparazioni case sinistrate e risarcimento danni di guerra 
e per gli alloggi, compito davvero arduo in una città distrutta al 98%. Ini-
zia per Alberto un periodo di intenso lavoro e di gravi responsabilità pub-
bliche. Tra i vari compiti assegnatigli, da ultimo accetta di entrare nella 
Democrazia cristiana come membro del comitato provinciale. Si prodiga 
inoltre per far rinascere l’Università popolare soppressa nel 1925 dai fa-
scisti. Alberto istituisce la mensa e la messa del povero, dove serve per-
sonalmente dopo aver animato la liturgia. Nel dicembre del 1945 chiede 
di essere ammesso alla Società operaia, un cenacolo di laici che consa-
crano la propria vita all’apostolato nel mondo, nelle situazioni in cui Dio li 
pone con lo spirito filiale di Gesù nel Getsemani. Dimessosi dalla carica 
di assessore, inizia un breve ma intenso lavoro di apostolato politico, at-
traverso i canali dei comizi elettorali. 

Alla vigilia delle elezioni amministrative del 6 ottobre 1946, mentre esce 
di casa per recarsi a tenere l’ultimo comizio, viene investito da un camion 
militare. Soccorso dagli amici, muore dopo poche ore fra le braccia della 
madre. Il giorno del suo funerale, di fronte a migliaia di persone scese 
per le strade per dirgli l’ultimo grazie e porgergli l’ultimo saluto, la città di 
Rimini si accorge di aver avuto fra i suoi figli migliori un giovane santo 
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Luca 24,13-35 

13 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in 
cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Ge-
rusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto 
quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discute-
vano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava 
con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 
17 Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state 
facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col 
volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu 
solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò 
che vi è accaduto in questi giorni?». 19 Domandò: «Che 
cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Naza-
reno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a 
Dio e a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri 
capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e 
poi l'hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a 
liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da 
quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, 
delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al se-

polcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto 
anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei no-
stri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma 
lui non l'hanno visto». 25 Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel cre-
dere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste 
sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27 E cominciando da Mosè e da tutti 
i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28 Quando furon 
vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lon-
tano. 29 Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già 
volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con 
loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si 
aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi 
si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversa-
va con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33 E partirono 
senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici 
e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto 
ed è apparso a Simone». 35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la 
via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
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Il furto delle pere 
 Anche io ho voluto commettere un 
furto e l’ho commesso non certo 
perché spinto da alcun bisogno, ma 
piuttosto per il piacere di trasgredi-
re. In realtà ho voluto sottrarre una 
cosa che già possedevo, senza vo-
ler trarne alcun vantaggio; piuttosto 
volevo semplicemente ottenere 
qualcosa attraverso un furto, per la 
soddisfazione di commettere un 
furto e di peccare.   C’ era un albero 
di pere vicino la nostra vigna, carico 
di frutti, che non certo si facevano 
desiderare per il bell’aspetto, né per 
essere tanto buoni da mangia-
re. Dopo aver trascorso la serata in 
piazza – come era nostra abitudine 
- nel cuore della notte abbiamo ini-
ziato a scuotere e a spogliare 
quell’albero. Abbiamo preso un bel 
carico di frutti, ma ne abbiamo man-
giato pochissimi; il resto lo abbiamo 
dato ai porci. 

Ecco qual era il mio stato d’animo, o Dio, ecco il cuore mio quand’era precipitato 
nel fondo dell’abisso.   Ecco, ti dico dal profondo del mio cuore a cosa mai mira-
vo, se non a essere malvagio senza alcun tornaconto, tanto da non trovare altra 
causa alla malvagità, se non nella malvagità stessa. Ho amato ciò che ho fatto,  
non per ciò per cui rischiavo di rovinarmi, ma per il piacere di trasgredire, di es-
sere disonesto, allontanandomi da te e dal tuo amore.  (“Le confessioni” - S. 
Agostino ) 
 
· Che cosa provo nel rileggere i peccati che ho commesso? (rabbia, paura, 

delusione, indifferenza, gioia …)  
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Il Perdono Di Dio Osea (14, 1- 10) 
 
1 Samaria espierà, 
perchè si è ribellata al suo Dio. 
Periranno di spada, 
saranno sfracellati i bambini; 
le donne incinte sventrate. 
 
2 Torna dunque, Israele, al Signore tuo 
Dio, 
poiché hai inciampato nella tua iniquità. 
 
3 Preparate le parole da dire 
e tornate al Signore; 
ditegli: Togli ogni iniquità: 
accetta ciò che è bene 
e ti offriremo il frutto delle nostre labbra. 
 
4 Assur non ci salverà, 
non cavalcheremo più su cavalli, 
nè chiameremo più dio nostro 
l'opera delle nostre mani, 
poiché presso di te l'orfano trova miseri-
cordia. 
 
5 Io li guarirò dalla loro infedeltà, 
li amerò di vero cuore, 
poiché la mia ira si è allontanata da loro. 

 
6 Sarò come rugiada per Israele; 
esso fiorirà come un giglio 
e metterà radici come un albero del Liba-
no, 
 
7 si spanderanno i suoi germogli 
e avrà la bellezza dell'olivo 
e la fragranza del Libano. 
 
8 Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, 
faranno rivivere il grano, coltiveranno le 
vigne, 
famose come il vino del Libano. 
 
9 Efraim, che ha ancora in comune con 
gl'idoli? 
Io l'esaudisco e veglio su di lui; 
io sono come un cipresso sempre verde, 
grazie a me si trova frutto. 
 
10 Chi è saggio comprenda queste cose, 
chi ha intelligenza le comprenda; 
poiché rette sono le vie del Signore, 
i giusti camminano in esse, 
mentre i malvagi v'inciampano. 

IN CHE MODO? QUANDO? 
COME MI HA  
CAMBIATO?  

 �
 �
  

 �
  

  

 �
 �
  

    

 �
 �
  

 �
  

  

 �
 �
  

    

 �
 �
  

 �
  

  

Ti sei mai sentito perdonato da Dio? 
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Ricordi qualche altro episodio del Vecchio o del Nuovo Testamento in cui Dio ha per-
donato? 

1�
  
2�
  
3�
  
4 

�/�$���*�8�(�5�5�$���'�(�,���5�2�6�(�6��

A Washington, Barbara Rose - dopo 
diciotto anni di sereno matrimonio 
allietato fin dall'inizio dalla nascita di 
due figli, Josh e Carolyn, - vuole 
dividersi dal marito Oliver perchè, 
dopo un presunto infarto di questi, si 
è accorta che la possibilità di resta-
re vedova non le dispiaceva affatto, 
in quanto il marito - che le ha dato 
tutto ciò che una donna può deside-
rare (tra cui Susan, una governante 
per la loro casa perfetta piena di oggetti d'arte) - tutto preso dalla propria carriera di 
avvocato non ha mai tenuto conto della sua individualità. A malincuore Oliver si rivol-
ge a Gavin D'Amato, un avvocato amico di famiglia, per accordarsi sul divorzio: da 
questo momento inizia fra i coniugi una guerra accanita in quanto né l'uno né l'altra 
vogliono lasciare la dimora in cui hanno vissuto. Costretti a vivere separati nella stes-
sa casa, limitano - con tanto di piantina a colori - i rispettivi habitat. L'accordo è finito 
(e i due figli ancora giovanissimi ne risentono), mentre subentrano ripicche, scherzi 
atroci, rivalse e cattiverie in un turbine di porcellane preziose (sono di Oliver, ma Bar-
bara infuriata le manda in briciole) e di odio reciproco. In realtà Oliver vuole ancora 
molto bene alla moglie, ma Barbara si è stufata di fare la donna di casa, essendosi 
scoperta vocazioni manageriali. Gavin D'Amato tenta la riconciliazione, ma la cocciu-
taggine dei due è come un muro insormontabile. I reciproci perfidi dispetti determina-
no dapprima la totale devastazione della loro splendida abitazione e, successivamen-
te, la loro morte dopo essere precipitati nel vuoto appesi ad un grande lampadario. 

Perdonare, è un atto di coraggio  altissimo che ci rende più forti di chi ci ha colpiti. 
Perdoniamo per essere liberi , per diventare migliori, sbarazzandoci di quei senti-
menti di rancore e rabbia che rischiano di condizionare il nostro equilibrio, la nostra 
vita futura. Le nostre colpe e quelle altrui sono ostacoli che vanno rimossi,  nella 
convinzione che il perdono non sia una debolezza o un cedimento, ma la grazia di 
vedere l’umanità negli altri, di guardare oltre la superficie delle loro azioni e di com-
prendere il dolore che ne è causa, vincendo lo stereotipo secondo cui chi rinuncia  
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Alla vendetta è un debole. Perdonare non è però semplice. Non è immediato. Ma 
impone un tempo, una riflessione fatta non soltanto di testa, ma di cuore. 
 

· Il perdono non è obbligatorio, ma volontario . 
Nessuno, cioè, può costringerci a perdonare, solo noi 
possiamo decidere. Il perdono è una nostra scelta, il 
gesto più generoso che possiamo compiere, non soltan-
to verso chi ci fa torto, ma anche verso noi stessi.  
· Il perdono è uno stato d’animo . Perdonare è 
dimenticare. E quando perdoniamo alleggeriamo i nostri 
ricordi dal peso della ferita. Così il dolore si riduce. 
· Il perdono non è la giustificazione di chi ha 
commesso un torto . Non siamo tenuti cioè a fingere 
che il torto non sia avvenuto. Il perdono è la scelta di 
estinguere il debito del torto subito. 
· Il perdono è riflessivo . Quando perdoniamo 

qualcuno che ci ha fatto un torto, o perdoniamo il torto stesso, beneficiamo an-
che del sollievo di non dovercene più occupare. Tutti abbiamo conosciuto chi si 
ostina a non dimenticare la fine di una relazione o il divorzio dei genitori e conti-
nua a prendere decisioni che risentono di quelle cicatrici emotive. Bene, forse è 
più saggio liberarsi di quel fardello perdonando il torto. 

· Il perdono è liberatorio . Quando si giunge alla decisione di perdonare, si prova 
una sensazione di leggerezza bellissima.  

· Il perdono equivale ad amare i nemici.   
· Il perdono non giustifica chi ci ha trattato in mod o ignobile , non ci dice di 

accettare passivamente le ingiustizie, né nega il diritto alla rabbia, al desiderio di 
giustizia e di castigo. Non nega neppure il diritto di non scusare chi ci ha fatto un 
torto. 

· Il perdono non è facile, ma i risultati sono  gratificanti . Visto che perdonare 
richiede un percorso di comprensione. L’elaborazione non avviene sforzandosi 
di credere che il debito di un torto non sia dovuto, ma prendendo consapevolez-
za che il tentativo di recuperare quel debito ci sosterebbe più del semplice con-
donarlo. 

· Il perdono è auto-guarigione . Quando decidiamo di perdonare, persino 
l’imperdonabile, medichiamo la ferita originaria e la lasciamo guarire alla luce del 
sole. 

· Il perdono è rafforzamento di sé . Il perdono non è un atto di debolezza, ma un 
atto di forza. Ricordiamocene quando subiamo un torto: soltanto noi possiamo 
perdonare chi lo ha commesso. Abbiamo un potere enorme nelle nostre mani 

· Il perdono è personale . Si perdonano le persone, ma si perdona anche se 
stessi. Capire lo sbaglio è nella natura umana è una cosa da applicare non solo 
agli altri, ma anche a noi ed a volte fare pace con noi stessi, è molto più difficile 
che perdonare gli altri, poiché implica l’accettare di non essere perfetti come 
vorremmo e pensavamo 
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Per perdonare qualche torto subito possiamo seguire 7 regole: 
 

�6�(�7�7�(���5�(�*�2�/�(���'�,���*�(�6�8�P���6�8�/���3�(�5�'�2�1�2��

1. Gesù comanda con chiarezza di perdonare sempre (70 volte 7). 
2. Gesù comanda di perdonare anche quando sembra impossibile (è morto per-
donando). 
3. Gesù comanda che ci si perdoni di cuore (parabola dei debitori). 
4. Gesù chiede segni di perdono perché c’è il rischio di perdonare per finta; i 
segni sono la preghiera (pregate per i vostri nemici), la benedizione ai nemici e 
gesti di pace. 
5. Gesù chiede perdono per dovere di giustizia verso Dio, perché siccome siamo 
perdonati dobbiamo perdonare. 
6. Gesù dice che non solo dobbiamo perdonare ma imparare a chiedere perdo-
no (Mt 5,23). 
7. Gesù pretende che perdoniamo aprendo gli occhi sui nostri sbagli (pagliuzza 
e trave). 

�'�D�O���G�L�D�U�L�R���G�L���$�O�E�H�U�W�R���0�D�U�Y�H�O�O�L��

Devo progredire continuamente, gradino per gradino, giorno per giorno, minuto 
per minuto, sempre aspirando a quella che è la vetta massima, Dio. Lo devo, lo 
voglio. "Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli". Questo ha 
detto Gesù, questo dobbiamo raggiungere, almeno per quanto sta in noi e nella 
nostra volontà. Saremo degli incipienti continui, sforziamoci di essere dei progre-
dienti, su su verso le rampe del palazzo meraviglioso ed infinito che è la perfe-
zione.  (Marzo 1939)  
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Subito dopo il saluto, il celebrante ci invita a chiedere perdono per i nostri peccati, 
per le nostre debolezze, per le nostre mancanze. Per peccato intendiamo il rifiuto 
di lasciarsi amare e quindi la tentazione di voler farcela da soli, l'atteggiamento di 
voler essere autosufficienti, di poter fare a meno di qualcuno su cui appoggiare le pro-
prie speranze, magari perché in passato aveva fatto affidamento su altri che hanno de-
luso le nostre aspettative. 
Fermiamoci a riflettere su un verbo che pronunciamo in prima persona, manifestan-
do così il nostro modo di chiedere perdono. È il verbo "Confesso" 
Purtroppo, oggi, "confessare" ha assunto un significato un po' distorto e riduttivo, 

rispetto a quando la parola ha avuto origine: oggi, la parola "confessione" viene pra-
ticamente ridotta alla  "accusa di qualcosa".  
Il "Confesso", che la liturgia pone all'inizio della messa, nel suo significato ori-
ginale, vuole invece dire "riconoscere". Riconosco davanti a Dio e davanti ai fratelli 
la mia debolezza, e, di conseguenza, i miei peccati, i miei sbagli, i miei limiti, la mia 
umanità, perché riconosco la grandezza di Dio e davanti alla grandezza del suo 
amore, gli chiedo non solo perdono, ma anche l'aiuto per far meglio, per supe-
rare i miei limiti, oppure, cosa un po' più difficile, per accettarli, sapendo che 
solo accettando i miei limiti, sarò capace di accettare quelli degli altri. 
Il riconoscimento e la confessione del peccato non è solo una questione strettamen-
te privata tra me e Dio, perché nella fede cristiana tra me e Dio vi è sempre il fratello 
che, molto spesso, è colui che per primo soffre ingiustamente le conseguenze del 
mio peccare. Ecco perché, durante la Messa, confesso non solo a Dio, ma anche 
agli altri, di essere peccatore. 
 

�����������&�+�(���+�2���0�2�/�7�2���3�(�&�&�$�7�2��������������

Proviamo ora a vedere come ci poniamo di fronte a noi stessi e a Dio nel momento 
in cui confessiamo i nostri peccati. 
 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 18, 9 - 14) 
9 Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e di-
sprezzavano gli altri: 10“Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e  

Confesso… …a Dio onnipotente… ...e a voi fratelli 
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l’altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringra-
zio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come que-
sto pubblicano. 12Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto pos-
siedo. 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli 
occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 
14Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si 
esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”. 
 
· Dalla lettura del brano si evince che fariseo e pubblicano hanno atteggia-

menti e qualità morali totalmente diverse. In quale dei due ti riconosci? 
Completa la tabella  

Fariseo Io Pubblicano 

 
Prega in piedi�
Sicuro di sé�
Elenca la sue buone azioni 
quotidiane 

  

 
Non osa alzare lo sguardo�
Si batte umilmente il petto�
Chiede pietà riconoscen-
dosi peccatore 

· Ti è mai capitato, credendo di avere un cammino di fede solido alle spal-
le,  di comportarti come il fariseo? 

�X���,�1���3�(�1�6�,�(�5�,�����3�$�5�2�/�(�����2�3�(�5�(���(�'���2�0�,�6�6�,�2�1�, 

Un antico autore mistico,  lo Pseudo-Macario, paragona la nostra anima ad 
una grande città.  Nel centro c'è un bel castello, vicino c'è la piazza del mer-
cato e intorno la periferia.  
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1.Il nemico, cioè il peccato origi-
nale, ha occupato la periferia , 
cioè i nostri sensi. Ed è perciò 
che in quel punto spesso ci sen-
tiamo turbati.  
2.Ma questi turbamenti arrivano 
di frequente anche alla piazza 
del mercato , cioè là dove si co-
mincia a discutere se dobbiamo o 
non dobbiamo accogliere un pen-
siero come nostro o se piuttosto 
dobbiamo rifiutarlo.  
3.Ma nel castello interiore , dove 
è la nostra libertà ad essere il 
padrone, il peccato non può pe-
netrare se non gli apriamo la por-
ta con il nostro libero consenso. 

 
· Cosa avviene, di solito, nella tua città interiore? Nella periferia, nella 

piazza e nel castello? 
· Il peccato è tale nel momento in cui apro consapevolmente la porta del 

mio castello interiore con le mie azioni, tuttavia di esso si annida in me 
un primo germe già nei pensieri. Come fai ad evitarlo? 

 

�'�D�O���G�L�D�U�L�R���G�L���$�O�E�H�U�W�R���0�D�U�Y�H�O�O�L��

"Signore, aiutami Tu! Gesù, dammi la forza di vincere la terribile prova e di saper 
mantenere le mie promesse! Aiutami Tu a vincere i miei scatti di impazienza, a conte-
nere la mia curiosità spesso malsana, la mia fantasia troppo sbrigliata, il difetto di dir 
male del prossimo, e riconducimi sempre col pensiero a Te, a pensare alla tua bontà, 
a quello che hanno sofferto Gesù e Maria per me. Abbatti però il mio orgoglio e la mia 
superbia" (marzo 1936).  
 
"O Gesù, che leggi nel mio cuore, che vedi gli sforzi per amarti, che cerco di ricevere 
tutti i giorni in me affinché Tu, con la tua santa e misericordiosa presenza, purifichi e 
santifichi l'anima mia, aiuta questo povero che si prostra ai tuoi piedi a chiederti perdo-
no; infondi in me continuamente pensieri puri, santi, gentili, pazienti. Fa che non cada 
in tentazione e che mantenga le promesse che continuamente rinnovo ai tuoi pie-
di" (dicembre 1936).  
 
"La nostra vita deve essere una continua lotta per vincere le tentazioni, deve essere 
una continua ascesa spirituale, un continuo miglioramento e perfezionamento della 
nostra vita morale. Perciò questo processo di miglioramento non deve conoscere so-
sta, né rallentamenti, ma deve essere proseguito con un crescendo sempre maggiore, 
man mano che riusciamo a dominare e vincere noi stessi e le nostre passioni" (marzo 
1936). 
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“Questo è il silenzio: lasciare che il Signore pronunci in noi una parola uguale a Lui”  
(Il grande silenzio, regia di Philip Groening, 2005)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
«Ogni forma liturgica, rettamente intesa, fluisce appunto nel silenzio […] Solo nel 
silenzio […] può formarsi l’attore dell’azione sacra (la comunità) e delinearsi lo spa-
zio in cui essa si compie (la chiesa). Così si può dire con ragione che l’attuarsi del 
silenzio rappresenta l’inizio dell’azione sacra» 
 
· Come scelgo il luogo e l’ora per partecipare alla celebrazione eucaristica? 
· Come mi preparo alla celebrazione eucaristica? 
· Cosa faccio una volta entrato in chiesa?  
 
«L’assemblea che tu trovi nella chiesa è l’ek-klesia, cioè l’assemblea dei chiamati da 
Dio attraverso lo Spirito Santo, ed è liturga, celebrante quale Christus totus, è il cor-
po di Cristo composto dal capo e dalle membra (Ed 1,22-23; 4, 15-16; Col 1, 18; 
2,19» (E. Bianchi, Presbiteri: parola e liturgia, Edizioni Qiqajon - Comunità di Bose, 
2010, p. 16) 
 
· Nella preparazione ti soffermi a medi-

tare sull’importanza di vivere 
l’Eucarestia in comunione? 

· Come scegli il tuo posto nell’aula litur-
gica? Per visibilità, per presenze ami-
che? Eviti “nemici” e sconosciuti? 

· Ti unisci al canto del coro e 
dell’assemblea? Contribuisci per ren-
dere più bello questo momento inizia-
le? 
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«Tutto nella liturgia inizia con il segno della croce, nel 
quale proclamiamo la nostra fede, quella in cui siamo 
stati battezzati: Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo. […] 
Sono così evocati i tre protagonisti della liturgia cristia-
na, ovvero la sua fonte, il suo mistero pasquale. Que-
sto segno della croce traccialo solennemente […] deve 
essere evidente che in esso tu imprimi la croce di Gesù 
nel tuo corpo, affinché dia la forma cristiana a tutta la 
tua persona e sia presente nei tuoi pensieri, nei tuoi 
sentimenti, nel tuo operare» (E. Bianchi, Presbiteri: 
parola e liturgia, Edizioni Qiqajon - Comunità di Bose, 
2010, p. 19). 
 
· Quali riflessioni ti suscita questo brano? 
· Hai mai pensato che il segno della croce potesse “dar forma cristiana” alla 

tua persona? 
 
 
“La pace sia con voi” / “E con il tuo spirito” 
 
«Di tutti gli elementi che figurano nel rito introduttivo della messa, il più importan-
te è senza dubbio il saluto iniziale, che ne costituisce in qualche modo la spina 
dorsale. […] Nel commentare Mt 10, 12 - 13 (“Entrando in casa salutate”), lo 
stesso Crisostomo trae spunto per illustrare la teologia del saluto con cui il sa-
cerdote apre la celebrazione […]: “Cristo ha affermato la grandezza della pace 
dicendo «Vi lascio la pace, vi do la mia pace [Gv 14,27]». Si deve fare tutto il 
possibile per godere di quella pace […] Infatti pure in chiesa colui che presiede 
dà la pace… Bisogna quindi accoglierlo con ogni desiderio…È per te che presie-
de il presbitero […]Quale scusa potrai dunque avere non dimostrando neppure 
accoglienza per ascoltarlo?”» (C. Giraudo, Stupore eucaristico. Per una mista-
gogia della messa alla luce dell'enciclica Ecclesia de eucaristia, Libreria Editrice 
Vaticana, 2004, pp.55-57). 
 
· Hai mai meditato sull’importanza del saluto iniziale quale constatazione 

che la pace del Signore è già con noi dal momento in cui abbiamo lasciato 
i nostri individualismi per radunarci  come un solo popolo? 

· Rispondi con gioia e forza a questo saluto? 
 
 
«I riti iniziali culminano nella colletta rivolta al Signore Dio onnipotente, attraver-
so Gesù Cristo, nell’unità dello Spirito Santo. La colletta, […] ti farà pregare in 
modo conforme alla loghikè latreìa (cfr Rm 12,1), al culto secondo il Logos, se-
condo la Parola di Dio. Le collette sono […] matrici di intercessione e di contem-
plazione» (E. Bianchi, Presbiteri: parola e liturgia, Edizioni Qiqajon - Comunità di 
Bose, 2010, p. 21). 
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«[…] loghikè latreía (Rm 12,1), [è un’] espressione difficile da tradurre. Il sostan-
tivo latreía significa certamente «culto, atto di servizio, di venerazione, di adora-
zione», mentre l’aggettivo loghikè ricopre una pluralità di sensi. Esso significa 
innanzitutto «secondo il Lógos», cioè secondo la Parola di Dio; si riferisce poi 
anche a un culto «secondo la ragione», rationabile, come ha tradotto Girolamo 
nella Vulgata e come sentiamo risuonare anche nella I Preghiera eucaristica, il 
Canone romano («oblatio rationabilis»); infine questo aggettivo allude anche a 
un’attività «spirituale» – come traduce la Bibbia CEI –, dunque  compiuta  nello  
Spirito.  Questa  polisemica  espressione  paolina  è  illuminata dall’affermazione 
rivolta da Gesù alla donna samaritana nel quarto vangelo:  Credimi, donna, è 
giunta l’ora, in cui né su questo monte né in Gerusalemme adorerete il Padre … 
Ma è giunta l’ora, ed è questa, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre  in Spiri-
to e Verità (en pneúmati kaì aletheía)» (Gv 4,21.23),  ovvero nello Spirito santo 
e in Gesù, che è il Lógos (cf. Gv 1,1) e la Verità (cf. Gv 14,6). Il  culto cristiano 
non nega la liturgia al Dio vivente, ma è culto di tutta l’esistenza, che trova  nella 
liturgia la sua fonte e la sua espressione più alta (cf. Sacrosantum concilium 10: 
«culmen  et fons»). Il culto cristiano come sacrificio del proprio corpo si attua nel 
vivere, nel rapportarsi con gli altri, nel realizzare la volontà di Dio nella compa-
gnia degli uomini, nella storia, nella polis di cui i cristiani sono abitanti, residen-
ti» (E. Bianchi, Non conformatevi alla mentalità divina di questo mondo. Lectio 
divina su Rm 12, 1-2, 33° Convegno Nazionale Caritas Diocesane, Torino, 2 2-
25 gennaio 2009,  cf r .  ht tp: / /www.cari tasital iana. i t /mater ial i /
convegni/33_convnaz/bianchi_01.pdf) 
 
· La celebrazione dell’eucarestia fin dall’inizio afferma la vicinanza di Dio. 

Come pensi oggi Dio vicino all’uomo?  
· Come Dio ti è vicino? 
· Quali sono le domande che ti porti dentro e alle quali Dio vuole rispondere 

con il dono dell’eucarestia? 
· La colletta è preceduta dall’atto penitenziale, «atto necessario prima 

dell’incontro con il Signore nella liturgia  della Parola e nella liturgia 
dell’Eucarestia: è il togliersi i sandali dai piedi come Mosè di fronte al ro-
veto ardente (cf. Es 3,5); è la constatazione fatta dal profeta Isaia di esse-
re impuro davanti a Dio (cf. Is 6,5); è la percezione della santità del Dio 
vivente, di fronte al quale esclamiamo come Pietro: “Signore, allontanati 
da me che sono un peccatore” (Lc 5,8)»: quale spazio ha il perdono, se-
condo la tua esperienza, per una vicinanza di Dio all’uomo e per una 
prossimità degli uomini fra loro? 
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“Voglio scrivere un piccolo schema di quello che dovrà essere la mia vita spirituale. 

Alla mattina orazioni, e, se possibile, un po’ di meditazione[…]” 
(dal diario di Alberto Marvelli) 

 

�(�8�&�$�5�(�6�7�,�$���(�P���/�$���3�$�5�2�/�$  

OGNI MIA PAROLA 
Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo 
e non vi ritornano senza irrigare e far germogliare la terra, 
così ogni mia parola non ritornerà a me senza operare quanto desidero, 
senza aver compiuto ciò per cui l'avevo mandata. 
Ogni mia parola, ogni mia parola. 

 
Ogni celebrazione è fatta di gesti e parole: senza la Parola di Dio che illumina il sen-
so, l’Eucarestia (e ogni Sacramento) potrebbe essere vista come cosa prova di sen-
so, equiparabile ad un oscuro gesto magico. 
 
“Ogni mia Parola” 
La Storia tra Dio e l’uomo è una storia di amore, fatta di incontri e continui dialoghi in 
cui Dio rivela il suo amore per l’uomo e gli chiede di unirsi a Lui in comunione. Ad 
certo punto questo dialogo diventa una Persona che si può vedere e toccare: la Pa-
rola di Dio si fa uomo,  Gesù  si  incarna  e viene  a  vivere  con  noi.  Questa  storia, 
la nostra storia, è sacra; la Bibbia ce la racconta. 
 
Se dobbiamo confrontarci con la Parola e con le parole è bene chiedersi per prima 
cosa quale sia  il significato del termine. Definiamo, quindi, il termine parola e Parola! 
 
‘parola: 
 
 
 
Parola: 
 
 
 
Facciamoci aiutare dal vocabolario Zingarelli: 
  
Parola: s.f. Insieme organico di suoni o di segni grafici con cui l’uomo riesce, parlan-
do o scrivendo, a comunicare dei contenuti mentali. 
 
Bella definizione… ma cosa vuol dire? 
A ciascun termine associa il giusto significato e il senso che assumono e per rendere 
più valide le tue considerazioni riporta degli esempi.  
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(Contenuti mentali: non vengono da sé, e anche quando avessimo dei contenuti, 
prima di parlare sarà meglio sempre verificare che la boc-ca sia collegata al no-
stro cervello  
 
Comunicare: si comunica quando almeno si è in due persone, con un computer 
non si comunica, al massimo lo si usa per lavorare  
 
Parlando o scrivendo: c’è anche un linguaggio non verbale, fatto di gesti, ma 
volete mettere quanto sia più efficiente intendersi a voce o per iscritto?  
 
L’uomo: usare la parola è una dote della persona umana  
 
Suoni o segni: non tutto ciò che la nostra bocca emette è un suono e nemmeno 
tutto ciò che le nostre mani fanno sono segni decifrabili dagli altri, a meno che 
non ci impegniamo a renderli tali  
 
Insieme organico: un’accozzaglia di segni o di suoni faranno rumore o “casino”, 
ma se mettiamo ordine e diamo una struttura alle nostre espressioni ci rendiamo 
comprensibili.)  
 
· Quali ritieni siano le principali differenze tra le parole che usiamo quotidia-

namente e la Parola? 
· Hai mai riflettuto sul significato profondo della Parola? E quale pensi che 

sia? 
· In che modo ti approcci alla Parola che viene proclamata ogni Domenica? 

Come si colloca all’interno della celebrazione Eucaristica? 
 
 
 
 
 

 
Vediamo in che modo Dio ci  parla all’interno della celebra-
zione. 
PRIMA LETTURA: di solito è tratta dall’Antico Testamento, 
ad indicare che il cammino dell’Alleanza con Dio è iniziato 
con il popolo di Israele e continua nel Nuovo Popolo 
dell’Alleanza: la Chiesa di Cristo. 
SALMO RESPONSORIALE: è una preghiera in cui tutta 
l’assemblea risponde coralmente. E’ previsto il canto del 
Salmo. 
SECONDA LETTURA : è  quasi  sempre tratta dalle lettere 
degli Apostoli. Le  due  letture ed   il Salmo   formano come 
un crescendo che ci prepara al momento più importante: la 
lettura del Vangelo. 
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VANGELO: per l’ascolto del Vangelo ci alziamo in piedi (segno dell’Apostolo pronto 
a partire appena il Maestro parla), cantiamo l’Alleluia (che significa: lodate Dio) e 
acclamiamo ‘Gloria a Te, o Signore’, ‘Lode a Te o Cristo’  per indicare la gioia e la 
fede in Dio che parla. Il Sacerdote bacia il Libro della Parola per esprimere ricono-
scenza a Cristo che ha parlato. 
OMELIA:traduce nella vita di tutti i giorni la Parola ascoltata (come la meditatio nel-
la Lectio Divina). 
CREDO: professare la fede è dire sì alla Parola ed impegnarsi in una vita nuova. 
PREGHIERA DEI FEDELI : non è un semplice elenco di preghiere: il Popolo di Dio 
esercita il Sacerdozio che ogni battezzato possiede ed intercede per tutta la Chiesa 
ed il mondo intero, proprio come Cristo, Sommo Sacerdote. 
IL LUOGO: La Liturgia della Parola si svolge all’AMBONE, un leggìo elevato per 
indicare che da lì scende la Parola del Signore che istruisce e dà la vita. 
 

Dio parla, sappiamo ascoltarlo??? 
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Dal Vangelo di Luca (Lc 10, 38 - 42) 
38 Mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e 
una donna di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39 

Essa aveva una sorella di nome Maria, la quale, sedutasi 
ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40 Marta invece 
era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, 
disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata 
sola a servire? Dille, dunque, che mi aiuti”. 41 Ma Gesù le 
rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte 
cose, 42 ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si 
è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”. 
Riflettiamo: 
 
“… lo accolse nella sua casa…”   
Può fare paura, in questo tempo, accogliere il Signore; sembra troppo esigente, 
esclusivo... Si corre il rischio di cercare compromessi, scorciatoie, tentativi di mezze  
misure, adesioni condizionate dai nostri gusti e dalle nostre immediate capacità… 
Accogliamo un po’ Lui e un poi noi… mescoliamo Vangelo e mentalità comune. 
L’accoglienza di Gesù di Cristo è fondata, invece, sulla certezza della sua presenza 
e del suo desiderio che diventiamo suoi...  
 
“… tu ti preoccupi…”   
 Viviamo afferrati e imprigionati da mille cose che diventano gli idoli delle mani 
dell’uomo… Consumiamo freneticamente energie, tempo, passioni per tutto ciò che 
è immediato, concreto, soddisfacente e perdiamo il gusto dell’essenziale, del pro-
fondo, dello ‘spirituale’...  
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“… si è scelta la parte migliore…”    
E’ l’atteggiamento che condiziona tutto il nostro essere 
testimoni: l’ascolto della Parola. Gesù ci ripropone, per 
recuperare l’autenticità e la verità del nostre essere, la 
Beatitudine dell’ascolto. La capacita di ‘rimanere’ con 
Lui…  
 
Ecco cosa ci manca: la parte migliore che è l’ascolto. 
 
· Mi interrogo sulla mia identità di cristiano…? 
· Prima di preoccuparmi di portare Gesù agli altri, 

lo accolgo dentro di me? 
· Sono il cristiano dell’ascolto? Sono più come 

Marta o Maria? 
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· Cosa significa accogliere nel cuore la parola di Dio? 
· Cosa è indispensabile per questo? 
· Come possiamo predisporci ad accogliere la Parola di Dio? Con che cosa? 
 
Scrivi 3 aggettivi per descrivere il silenzio 
 
 
San Giovanni della Croce in una delle sue Sentenze d’amore dice: “Il Padre pronun-
ciò la Parola in un eterno silenzio, ed è silenzio che essa deve essere ascoltata da-
gli uomini”. 
Il luogo della parola, l’origine della Parola è il silenzio…perciò non si può capire la 
Parola senza prima aver camminato a lungo nei sentieri del silenzio. 
 
Quali le vie per ascoltare la Parola? Qual è l’atteggiamento da assumere nei con-
fronti della Parola di Dio?  
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La lettura della Bibbia, la meditazione, la lettura spirituale, il silenzio… 
 
Per prima cosa, possiamo sottolineare come sia impossibile prestare a-
scolto con attenzione se siamo distratti o se “il rumore di fondo” della no-
stra vita sovrasta il volume della Parola di Dio. Un semplice gioco di abili-
tà uditiva può fare al caso nostro. A questo punto dovremmo aver rag-
giunto una disponibilità di mente e cuore per accogliere la proposta del 
silenzio come via privilegiata nel rapporto con Dio. 

 
· Nella mia vita di tutti i giorni so fare silenzio? 
· Se sì, come ? (ad  esempio: mi ritaglio momenti di silenzio durante la giornata; 

mi so staccare dal rumore che si crea intorno a me; so fermare durante il gior-
no le fonti di rumore che vengono da me e dagli altri ecc...)  

· Se no, perché? (ho paura del silenzio, fuggo da qualcosa, ho un costante bi-
sogno di rumore mio  e degli altri, temo di dover sentire cose che mi possono 
ferire ecc...) 

· Durante la proclamazione della Parole riesco a fare silenzio dentro di me e ad 
accogliere completamente quanto il Signore mi trasmette? 
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OGNI MIA PAROLA 
Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo 
e non vi ritornano senza irrigare e far germogliare la terra, 
così ogni mia parola non ritornerà a me senza operare quanto desidero, 
senza aver compiuto ciò per cui l'avevo mandata. 
Ogni mia parola, ogni mia parola. 
 
“Non ritornerà a me senza operare quanto desidero” 

Quando Dio parla, crea: “Dio DISSE: ‘Vi sia la luce’ E apparve la luce” (Genesi 1,3). 
Anche Gesù ha questa potenza nella sua Parola: “Gesù GRIDÒ: ‘Lazzaro,  vieni fuori’ 
”e Lazzaro risuscitò (Giovanni 11,43).  
 
STORIA DI UN SEME  
Durante una forte nevicata, un viandante arrivò a un piccolo villaggio. Stavano tutti 
tappati in casa, per passare quel difficile inverno. Tutti i raccolti erano andati perduti 
e il bestiame era morto per una malattia. La fame stava per uccidere tutti. Nessuno 
sarebbe sopravvissuto a quell'inverno.  Il viandante bussò a una porta per chiedere 
ospitalità e passare la notte. Lo fecero entrare e gli offrirono un posto per dormire. Il 
mattino seguente, prima di riprendere il cammino, il viandante volle ringraziare. Cer-
cò nel suo zainetto, ne estrasse una borsetta di tela e la consegnò a loro dicendo: “ 
Qui dentro c'è un seme. Cresce solo d'inverno e porta molti frutti. Se dividerete que-
sti frutti con tutti gli abitanti del villaggio, non patirete mai più la fame. Se non farete 
così, i frutti diventeranno acidi e morirete di fame.”  Il viandante partì. Aprirono la bor-
setta e vi trovarono un seme piccolissimo. Sorrisero al vederlo e, pensando che 
quell'uomo fosse pazzo, lo gettarono nella spazzatura. Ma la figlia più piccola della  
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famiglia lo raccolse, uscì di casa, fece un buco nella neve e lo piantò.  
Durante la notte, da quel seme spuntò una pianta che cominciò a crescere, a cresce-
re. Diventò un albero grandissimo, più alto di tutte le case del villaggio. E i suoi rami 
erano carichi di frutti di diversi colori, grandezza e forma.  Il giorno dopo, quando vi-
dero quell'albero enorme davanti a casa, non potevano credere ai loro occhi. La 
bambina raccontò quello che aveva fatto, ma non le credettero. Colsero uno dei frutti 
e lo assaggiarono. In vita loro non avevano mai assaggiato niente di simile. Era un 
cibo degno di un re. Raccolsero rapidamente tutti i frutti perché nessuno li rubasse. 
Con essi non sarebbero mort i di fame durante l ' inverno.  
Però la bambina ricordò quello che aveva detto il viandante. Dapprima non vi fecero 
caso, ma poi pensarono che, fosse vero o no quello che aveva detto, non era bello 
che i vicini morissero di fame mentre loro avevano da mangiare. E senza esitare, 
condivisero i frutti tra gli abitanti del villaggio. Quando li mangiarono, videro che ogni 
frutto aveva un seme piccolissimo. Tutti lo piantarono davanti alla propria casa. E il 
giorno dopo il villaggio era pieno di enormi alberi fruttiferi. Passata la sorpresa, tutti 
furono molto riconoscenti verso quella famiglia che aveva condiviso con loro quei 
frutti. Grazie a loro, non morirono di fame quell'inverno, e da allora non cessarono di 
condividere i frutti che avevano. E proprio come aveva detto il viandante, non soffri-
rono mai più la fame.  
 
L’albero di cui parla la storiella , esteriormente non è diverso da tante altre piante, a 
prima vista non si distingue dalle altre. La vera differenza sta in profondità: ciò che lo 
alimenta lo rende particolare.  
Le sue radici pescano nell’acqua di un ruscello che non si esaurisce, perciò avrà 
sempre una chioma rigogliosa, non potrà seccare. Così è colui che affonda le sue 
radici nella Parola di Dio, non resterà mai senza alimento. Se apparentemente agi-
sce come tutti gli altri, in realtà le sue motivazioni nascono dalla sua fede in Dio. 
Quindi chi accoglie la Parola di Dio diventa un albero grande,  che può dare ristoro a 
tanti uccelli, una sorgente di acqua viva, che può dissetare tanti uomini, diventa un 
seminatore a sua volta. 
 
Riesco a farmi trasformare dalla Parola di Dio??? 
 

 
CONFRONTIAMOCI    Dal Vangelo di Luca (Lc 8, 4 - 15) 
4Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da 
ogni città, disse con una parabola: 5“Il seminatore uscì a se-
minare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo 
la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. 
6Un’altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inari-
dì per mancanza di umidità. 7Un’altra cadde in mezzo alle 
spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. 

8Un’altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto”. Detto questo, 
esclamò: “Chi ha orecchi per intendere, intenda!”. 9I suoi discepoli lo interrogarono 
sul significato della parabola. 10Ed egli disse: “A voi è dato conoscere i misteri del 
regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché  vedendo non vedano e udendo 
non intendano.  11Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. 12I  
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semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo 
e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. 13Quelli 
sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma 
non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell’ora della tentazione vengono 
meno. 14Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, 
strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai pia-
ceri della vita e non giungono a maturazione. 15Il seme caduto sulla terra buona sono 
coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono 
e producono frutto con la loro perseveranza 
 
Le parole sono semi…Ed io che terreno sono? 
 
Terreno roccioso: I credenti che si traggono indiet ro 

Il terreno roccioso è tipico dei credenti increduli. Essi ricevono e 
accettano la Parola appena viene loro annunziata. Ma, quando la 
loro fede viene messa alla prova , non essendo fortificati nella fe-
de, questi si traggono indietro.È importante accettare la Parola di 
Dio, ma lo è altrettanto crescere ed essere fortificati nella fede, per 
non venire meno.  

 
Terreno spinoso: Credenti soffocati dalla sollecitu dini di questo mondo  

Il terreno spinoso è tipico dei credenti che vengono soffocati dalle 
distrazioni del mondo. 
Le spine non lasciano avvicinarsi dalla Parola di Dio: gli affanni 
quotidiani,  il  tempo sprecato in cose infruttuose, l’inganno delle 
ricchezze, le cupidigie delle altre cose, tutti i desideri rivolti verso 
cose o persone, sia per motivi puri che impuri, penetrano dentro il 
cuore dei credenti e  rendono infruttuosa la Parola di Dio.. 
 

Terreno fertile: coloro che accolgono la Parola e l a mettono in pratica 
Qui troviamo i credenti che odono la Parola e la ritengono in un 
cuore onesto e buono, portando frutto. Sono quelli che hanno il 
cuore pieno di fede; che cercano di fare sempre le cose con gioia e 
semplicità di cuore. La Parola di Dio ci mostra che per frutto si in-
tendono la santificazione e le buone opere, quindi noi credenti sia-
mo chiamati a santificarci e di compiere opere buone, con un cuore 
allegro e con perseveranza, senza stancarci..  
 

· Tra quale dei terreni elencati mi riconosco? 

· Quali sono le resistenze che mi impediscono di accogliere a pieno la Parola del 
Signore? 
· Faccio spazio nella mia vita  agli insegnamenti che mi vengono  trasmessi attra-
verso la Parola? 
· Riesco a trasformare la mia vita e quella degli altri proprio come l’albero della 
storiella? In che modo? 
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1. Mentre ti stanno parlando cominci mentalmente a formulare obiezioni? 
& mai   * raramente   # qualche volta   ? spesso   @ Sempre 
 
2. Per fare un discorso ne stabilisci preventivamen te il tempo ed il luogo miglio-
re? 
# mai   ? raramente   @ qualche volta   * spesso   & sempre 
 
3. Ci tieni a guardare negli occhi il tuo interlocu tore?  
* mai    & raramente   ? qualche volta   # spesso   @ sempre 
 
4. Ti capita di partire con l'immaginazione mentre l'altro ti sta parlando?  
@ mai   # raramente   ? qualche volta  & spesso  * sempre 
 
5. Ti capita di fingere di ascoltare illudendo il t uo interlocutore?  
# mai  @ raramente   ? qualche volta  & spesso  # sempre 
 
6. Prima di parlare pensi a quello che vuoi ottener e? 
* Mai    & raramente   @ qualche volta   ? spesso   # sempre 
 
7. Se non sei interessato fai lo sforzo di concentr arti ugualmente?  
? Mai   * raramente   & qualche volta   @ spesso   # sempre 
 
8. Osservi i gesti, le espressioni del viso, la pos izione del tuo interlocutore insie-
me al contenuto del messaggio?  
* Mai   & raramente    ? qualche volta   @ spesso   # sempre 
 
9. Ti interessa capire a fondo il punto di vista de ll'altro quando è diverso dal tuo?  
# Mai    * raramente   & qualche volta   ? spesso   @ sempre 
 
10.Ti accorgi che le parole hanno significati diver si da persona a persona?  
* Mai   # raramente   & qualche volta   ? spesso   @ sempre 
 
11. Ti succede mai di fraintendere ciò che il tuo i nterlocutore ti dice? 
? Mai   @ raramente    & qualche volta    * spesso    # sempre 
 
12. Precedi mentalmente la persona che sta parlando  smettendo quindi ad un 
tratto di ascoltare?  
  & Mai    * raramente     ? qualche volta     # spesso    @ sempre 
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13. Controlli, chiedendo all'interlocutore, se hai ben interpretato il suo stato 
d'animo?  
* Mai   & raramente   ? qualche volta   # spesso   @ sempre 
 
14. Ignori le persone che ti dicono cose sulle qual i non sei d'accordo o che 
non vuoi sentire?  
# Mai   @ raramente   & qualche volta    * spesso   ? sempre 
 
15. Quando ascolti riesci a non giudicare, non crit icare o non consigliare?  
@ Mai    # raramente    ? qualche volta   & spesso   * sempre 
 
16. Riesci a concentrarti nel riconoscere i rumori senza lasciarti distrarre?  
& Mai   * raramente   ? qualche volta   @ spesso   # sempre 
 
17. Quando non sei sicuro al 100% del significato d i una frase esposta dal tuo 
interlocutore, gli chiedi chiarimenti? 
* Mai   & raramente    @ qualche volta   ? spesso    # sempre 
 
18. Ti capita mai di sentirti dire dalle persone "N on capisci quello che dico..."? �
# Mai    ? raramente    & qualche volta    @ spesso    * sempre 
 
19. Le tue risposte tendono ad essere fisse, “gener ali”? 
 @ Mai    & raramente    ? qualche volta    # spesso    * sempre 
 
20. Ti capita mai di provare la sensazione di saper e in anticipo ciò che le per-
sone stanno per dirti? 
& Mai     * raramente   @ qualche volta    # spesso    ? Sempre 
 
PROFILI 
Se hai totalizzato una maggioranza di: 

@   Ascoltatore doc:  Non gli sfugge nulla, sembra l’ispettore 
Derrick delle parole. Saprebbe ripetere a memoria ogni suono o 
sillaba che arriva al suo udito e senza il ben che minimo errore. 
Conosce il “mestiere”, è attento a praticarlo bene sia nelle moven-
ze che nel pensiero e non esita a mettere in pratica le sue capaci-
tà. Non c’è il ben che minimo dubbio: è un ottimo ascoltatore. At-
tenzione però! Spesso rischia di dare troppa importanza a quello 
che sta facendo dimenticandosi di chi ha dinanzi. Dà a tutto la 
stessa importanza e non riesce ad entrare in sintonia con 

l’interlocutore, anzi a volte quest’ultimo diventa un di più. Sa ben accogliere l’altro, 
ma spesso gli resta solo un pugno di parole in mano, trasformandosi da ispettore 
Derrick nell’ispettore Gadget! 
 
*   Ascoltatore velato:  “ ma mi stai ascoltando?” Quante volte gli avranno fatto 
questa domanda. Quant’è bella la vita per costui!!! Riesce a stare fermo ed immobile 
ed ascolta anche per ore e per ore, qualsiasi cosa gli sia proposta. Non pone mai  
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limiti a chi gli parla ed è sempre disponibile a “prestare” un 
orecchio… o forse anche due. Esattamente: prestare! Infat-
ti, mentre ascolta una sola cosa gli passa per la testa: 
“prima o poi finirà e potrò tornare alle mie cose”. Riesce a 
non farsi trasportare emotivamente, resta sempre distacca-
to perché non riesce, o non vuole, andare oltre il velo delle 
parole per coglierne il senso più profondo e questo gli per-
mette di assorbire tutto senza ripercussioni sulla sua vita 
personale, diventando un ottimo pungi ball per chi vuole 
sfogarsi. Si sente pieno solo con le sue cose e non riesce a 

discernere le parole sentite, anzi spesso le dimentica l’attimo successivo. 
 

&    Ascoltatore “provetto”:  “ vorrei ma non pos-
so, ci provo ed è lo stesso”, potrebbe essere il suo 
motto. Conosce bene l’importanza dell’ascolto, sa 
quanto sia fondamentale per la propria vita stare lì 
ed ascoltare senza distrazioni, senza pensieri, sen-
za veli, cercando di interessarsi a chi gli parla. Po-
trebbe essere un “profeta dell’ascolto”, saprebbe 
insegnare a chiunque come si fa,però lui proprio 
non ci riesce… troppo praticone per stare lì a “non 
far niente”, ha un limite caratteriale. Se riceve una 
chiamata si mette con impegno ma  non dura più di 
5 minuti, poi chiude dicendo: “ho da fare, ti chiamo 
più tardi, ok?”; se parla con un amico ogni cosa lo 
distrae, anche il volo di una mosca. La sua frase 
tipica è “scusa, puoi ripetere?”, ha sempre il cellula-
re in mano, in chiesa ogni minimo movimento di 
chicchessia lo distrae e anche l’ascolto di una sem-
plice canzone potrebbe diventare un’odissea per lui, 
soprattutto se è al pc tra social network, compraven-
dite, web sport, giochi e notiziari. Una cosa è sicura: 

ogni volta cerca di provarci, l’impegno e la volontà sono innegabili, così come la co-
noscenza della teoria… però cade sempre in tentazione…. magari un corso yoga 
sulla concentrazione potrebbe aiutarlo. 

 
?     Ascoltatore aziendale:  straordinario ascoltatore, 
presta sempre molta attenzione e soprattutto riesce ad 
entrare in empatia con l’altro, sembrando un tutt’uno 
con chi gli parla,  facendo dell’ascolto l’arma migliore 
per migliorare le relazioni e soprattutto per migliorarsi. 
Perché sa bene che per riuscire a superarsi ha biso-
gno come il pane dell’esperienza, della memoria, in-

somma della vita dell’altra persona. Nel suo mondo nessuno lo batte, un vero nume-
ro uno dell’ascolto verso le cose che gli interessano, nei confronti di ciò che gli inte-
ressa. Ma guai a cambiare discorso, non ritrovereste la stessa persona. Infatti riesce  
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A passare da vero leader incontrastato ad ultimo della classe semplicemente se il 
discorso si sposta dalle sue isole felici e si apre al mondo intero, da ciò che gli inte-
ressa e che gli è  utile a ciò che può interessare o essere utile all’altro. 

 
#  Ascoltatore “capera”: si sente a pro-
prio agio nell’ascoltare e soprattutto mette 
a proprio agio chi gli parla. Non dice mai 
di no, anzi invita le persone a parlare, 
chiede, fa domande e anche gli altri non 
si nascondono al suo cospetto. Gli amici 
si aprono perché ha la capacità di farli 
sentire capiti. Così tutti e tutto passano da 
lui/lei. L’ “inconveniente” è che il suo a-
scolto non ha come fine ultimo la vicinan-
za, ma piuttosto la voglia di sapere ogni 

cosa. Ha un udito sopraffine e una capacità di mettere insieme i pezzi oltre il nor-
male. Tutto ciò che ascolta deve dirlo agli altri, e per giustificarsi usa frasi del tipo: 
“qualcuno doveva farsi forza e dirglielo” oppure “prima o poi si sarebbe saputo”. 
Così spesso la confidenza assume la forma più ignobile della parola trasformandosi 
in inciucio, e i fraintendimenti diventano pane quotidiano. Ha ottime armi con sé ma 
sono tutte a doppio taglio. Deve stare attento perché se usate male possono ferire 
gli altri e forse anche se stesso. 
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Il silenzio è il mezzo ottimo per santificarsi, per non dire sciocchezze e commettere 

meno peccati, per abbassare l’orgoglio, esercitare l’umiltà e la pazienza, ed impara-
re a conversare con Dio  

(dal diario di Alberto Marvelli, 18 Settembre 1938). 
 

 “Qui casca l’asino, è inutile pretendere di voler farsi santi, di essere apostoli, di ap-
parire attivi lavoratori se non si medita, se si corre dietro ad ogni pensiero, anche 

frivolo, se non si è capaci di imporsi un più vivo raccoglimento, un senso critico 
(buono) di osservazione, una autonomia di riflessione nei problemi, una sensibilità 
viva per tutti quei fenomeni spirituali, politici, sociali, religiosi che si verificano intor-

no a noi”  
(dal diario di Alberto Marvelli, 23 Agosto 1946). 

 
Il silenzio, come la parola, è solo uno strumento. Il silenzio non possiede di per se 
stesso un valore. 
«Vi sono - come scrive Gusdorf - silenzi di povertà o d’assenza, come silenzi di pie-
nezza, e non è il silenzio che fa la pienezza». Accanto a silenzi autentici esistono, 
dunque, silenzi inautentici, così come si hanno parole sonanti e parole che sono 
solo sonore. Vi è un’ «opacità»  del linguaggio e un’«opacità» del silenzio. 
Già san Gregorio Magno parlava di un silenzio che genera rumore, di un silenzio 
rumoroso, del silenzio cioè dovuto all’odio, all’ira, al risentimento. Il silenzio può,  
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come la parola, «divenire una prigione».  
Tuttavia, pur essendo in presenza anche di silenzi dissipati, 
non si deve dimenticare il fatto che il silenzio è la pre-
condizione del parlare, la madre e non l’ancella della parola. 
Il silenzio, quindi, non può essere visto, in modo riduttivo e 
banalizzante, come in totale subordine nei confronti della pa-
rola, come un semplice «spazio bianco del dialogo», ma può, 
in certe occasioni ed a certe condizioni, non solo essere ben 
più espressivo della parola, ma addirittura aiutare la com-
prensione di un concetto. «L'ampiezza di un discorso su qual-
cosa - scrive Heidegger - non equivale affatto all'ampiezza della comprensione della 
cosa. Proprio il contrario, un fiume di parole su un argomento non fa che oscurare 
l’oggetto da comprendere, dando ad esso la chiarezza apparente dell’artificiosità e 
della banalizzazione». 
E, del resto, «dire e parlare non sono la stessa cosa. Uno può parlare, parlare senza 
fine, e tutto quel par- lare non dice nulla. Un altro invece tace, non parla e può, col suo 
non parlare, dire molto» (Heidegger). 
Il silenzio è, dunque, talora più eloquente della parola. 
 
· Nei miei rapporti “dico” o “parlo"? 
· Sono capace di “stare” in silenzio? Sempre o solo in qualche occasione? (Per 

ascoltare, quando non ho nulla da dire, quando sono annoiato, quando voglio 
dire cose che non riesco ad esprimere a parole) 

 
Il Silenzio  
La tradizione spirituale e ascetica ha sempre riconosciuto l’essenzialità del silenzio 
per un’autentica vita spirituale e di preghiera. «La preghiera ha per padre il silenzio e 
per madre la solitudine» ha detto Girolamo Savonarola. Solo il silenzio, infatti, rende 
possibile l’ascolto, cioè l’accoglienza in sé non solo della Parola, ma anche della pre-
senza di Colui che parla. Così il silenzio apre il cristiano all’esperienza 
dell’inabitazione di Dio: il Dio che noi cerchiamo seguendo nella fede il Cristo risorto, è 
il Dio che non è esterno a noi, ma abita in noi. Dice Gesù nel quarto Vangelo: «Se uno 
mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prende-
remo dimora presso di lui» (Giovanni 14,23). Il silenzio è linguaggio di amore, di pro-
fondità, di presenza all’altro. Del resto, nell’esperienza amorosa il silenzio è spesso 
linguaggio molto più eloquente, intenso e comunicativo di una parola. Purtroppo oggi il 
silenzio è raro, è la cosa che più manca all’uomo moderno assordato dai rumori, bom-
bardato dai messaggi sonori e visivi, derubato della sua interiorità, quasi scalzato via 
da essa. […] 
Per il cristianesimo il silenzio è una dimensione non solamente antropologica, ma teo-
logica: solo sul monte Oreb, il profeta Elia sentì prima un vento impetuoso, poi un ter-
remoto, quindi un fuoco, e infine «la voce di un silenzio sottile» (I Re 19,12): come udì 
quest’ultima, Elia si coprì il volto con il mantello e si mise alla presenza di Dio. Dio si 
fa presente a Elia nel silenzio, un silenzio eloquente. […] Il Dio che si rivela nel silen-
zio e nella parola esige dall’uomo l’ascolto, e all’ascolto è essenziale il silenzio. Certo, 
non si tratta semplicemente dell’astenersi dal parlare, ma del silenzio interiore, quella 
dimensione che ci restituisce a noi stessi, ci pone sul piano dell’essere, di fronte  
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all’essenziale. […] 
Il silenzio è custode dell’interiorità. Certo, si tratta di un silenzio definito sì negativa-
mente come sobrietà e disciplina nel parlare e perfino come astensione da parole, 
ma che da questo primo momento passa a una dimensione interiore: cioè al far ta-
cere i pensieri, le immagini, le ribellioni, i giudizi, le mormorazioni che nascono nel 
cuore. Infatti è «dal di dentro, cioè dal cuore umano, che escono i pensieri malva-
gi» (Marco 7,2r). È il difficile silenzio interiore, quello che si gioca nel cuore, luogo 
della lotta spirituale. Ma proprio questo silenzio profondo genera la carità, 
l’attenzione all’altro, l’accoglienza dell’altro, l’empatia nei confronti dell’altro. Sì, il 
silenzio scava nel nostro profondo uno spazio per farvi abitare l’Altro, per farvi rima-
nere la sua Parola, per radicare in noi l’amore per il Signore […] 
Il cristianesimo contempla Gesù Cristo come Parola fatta carne, ma anche come 
Silenzio di Dio: i Vangeli mostrano un Gesù che, quanto più si inoltra nella passione, 
tace sempre più, entra nel silenzio, come agnello afono, come colui che, conoscen-
do la verità, sapendo l’indicibile fondo della realtà, non può né vuole tradire 
l’ineffabile con la parola, ma lo custodisce con il silenzio. Gesù che «non apre la sua 
bocca» mostra il silenzio come ciò che veramente è forte, fa del suo silenzio un atto, 
un’azione. E proprio per questo potrà fare anche della sua morte un atto, il gesto di 
un vivente. Affinché sia chiaro che, dietro a parola e silenzio, ciò che veramente è 
salvifico è l’amore che vivifica l’una e l’altro. E che altro è il Cristo crocifisso se non 
l’icona del silenzio, e del silenzio stesso di Dio? […] 
 Enzo Bianchi, Le parole della spiritualità 
 
· In silenzio si sta, ma il silenzio si fa anche… Sono capace di fare silenzio 

all’interno di me? Quando? In quali occasioni? Se non ci riesco, cosa mi limi-
ta? Se ci riesco, qual è la differenza che avverto? Cosa ascolto? 

 
La fenomenologia del silenzio di Dio nella Bibbia  
 […] Un modello del silenzio del Dio biblico è un Dio che tace laddove vorresti che la 
sua parola si facesse sentire […] Dunque se tu vuoi fare l'esperienza di Dio, del Dio 
dei padri, devi conoscere il silenzio di Dio. Ecco quello che ci dice la fenomenologia 
del Dio biblico. La domanda allora diventa questa: Perché Dio tace? […] lo studio 
del silenzio nella Bibbia porta Neher a capire che ci sono almeno due concezioni di 
Dio. Quali sono? Per spiegarle uso le due metafore di André Neher.  
- Il "Dio dei ponti sospesi": il Dio che sull'abisso che ci separa da Lui, lancia il ponte 
della sua parola. È il Dio che rassicura, che promette, che dà una certezza… la sua 
parola è luce, è calore, è forza che trasforma il deserto in giardino. Accanto al Dio 

dei ponti sospesi c'è: 
- Il "Dio delle arcate spezzate": il Dio che sull'abis-
so che ci separa da lui lascia che noi ci sforziamo 
di gettare un arco che, tuttavia, resta sempre in-
terrotto perché non riusciamo ad afferrare Dio. 
Tutti i nostri tentativi di dire Dio naufragano sull'a-
bissale distanza che ci separa da lui. Questo è il 
Dio del silenzio, il Dio che non riesci a dire, non 
riesci a capire. Per Neher questo Dio è il che si 
ritrova in tutti i grandi momenti della fede. […] 
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Ma perché Dio fa questo? Perché Dio tace? Ecco la straordinaria risposta di André 
Neher, che è la risposta della tradizione ebraica: « Perché se Dio fosse solo il Dio 
della Parola ci accecherebbe con la sua luce. Dio è il Dio del silenzio, perché solo il 
silenzio di Dio è la condizione del rischio e della libertà».   
Se credere in Dio fosse solo rassicurazione, certezza, se Dio fosse solo il Dio dei 
ponti sospesi, allora noi crederemmo in Dio come in una ideologia che ci tranquilliz-
za. Ma solo se Dio è il Dio dell'arcata spezzata, il Dio che tace quando vorresti udire 
la sua voce, allora la tua difficile libertà può credere il Lui. In altre parole il silenzio di 
Dio è lo spazio della nostra libertà.[…]  
La parola di Dio è tutta intrisa del suo silenzio. E se non lo fosse, la Bibbia sarebbe il 
Capitale di Marx, sarebbe il manifesto di una ideologia, la pretesa di spiegare il mon-
do con la parola e il concetto; invece la Bibbia è una finestra sull'abisso, sull'infinito. 
Dio è fuoco divorante, Dio è l'inquietudine, il tormento; Dio è il Signore delle arcate 
spezzate, che ti lascia nell'attesa. […]  
[…] «alla parola si risponde con l'obbedienza della fede». Cosa significa obbedien-
za? Ob-audire vuol dire ascoltare quello che è sotto, quello che è dietro. Ascolti vera-
mente la parola quando trasgredisci la parola, quando l'attraversi, quando fai violen-
za alla parola, perché la parola ti schiuda il segreto nascosto. Obbedire significa tra-
sgredire, cioè, nel senso etimologico, trans-gredior. […] Al centro del Cristianesimo 
c'è la Parola come porta del Silenzio e il grande dovere del cristiano è la trasgressio-
ne, non la volgare trasgressione di fare quello che più ci aggrada, ma la difficile, tra-
gica trasgressione di obbedire alla parola, cioè di corrispondere alla parola, ascoltan-
dola nel silenzio e penetrando nel silenzio. 
 Bruno Forte, Una settimana di Camaldoli 
 
· Il silenzio di Dio… l’ho mai percepito nella mia vita?  
· Qual è la risposta, la spiegazione che mi do davanti al silenzio di Dio? Assen-

za, menefreghismo da parte sua, distrazione nei suoi confronti da parte tua, 
una prova della sua inesistenza o della sua impotenza, un modo per farti porre 
delle domande… 

· Il suo silenzio che frutti (positivi o negativi) ha portato? 
 
Dal Verbo Eterno alla Parola incarnata  
La caratteristica della fede cristiana rispetto alle altre religioni, che si ritengono rivela-
te (che cioè credono che il loro Dio abbia parlato a qualche uomo), è quella di crede-
re che il «Verbo si è fatto carne», e che l’uomo è passato dal semplice dialogo con la 
parola di Dio alla comunione vivente con il Verbo incarnato […]  Si manifesta una 
duplice novità in questa liturgia della parola cristiana: da un lato, è il compimento 
della Legge e dei profeti nella persona del Verbo incarnato; dall’altro, la presenza del 
Risorto fa di questa azione del popolo di Dio una realtà propriamente sacramentale, 
dove il velo delle figure cade perché il mistero si manifesta, dove la lettera impotente 
a salvare cede il posto allo Spirito che dà vita […] Ecco perché la vera liturgia della 
parola, intesa come azione del popolo di Dio, si realizza solo nel cristianesimo, ri-
spetto a quella sinagogale; infatti siamo divenuti vero popolo di Dio capaci di far rea-
lizzare, per mezzo dello Spirito, alla parola ciò che essa significa: dunque di renderla 
sacramentale. Il realismo sacramentale di questa liturgia della parola si traduce in 
questa novità cristiana per cui l’evento e la parola coincidono; e tale coincidenza si  
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manifesta sacramentalmente nella liturgia della parola, nel senso che la sua procla-
mazione non è più solo didattica, disciplinare o portatrice di speranza ma è pregnan-
te di tutto il mistero di questa economia dove una comunità non solo annuncia ma 
vive di eventi salvifici, che si condensano nella realtà del Verbo incarnato-morto e 
risorto,e li interpreta con la forza dello Spirito che le viene comunicato. […] 
Enzo Lodi, Parola e silenzio nella liturgia occidentale 
 
· Cosa significa che la liturgia della Parola è sacramento? (Il sacramento nella 

tradizione e fede cristiana è un segno efficace della grazia di Dio)�
 
Le varie “facce” del silenzio liturgico  
Il silenzio di accoglienza (o di attesa), o di raccoglimento 
Il primo atteggiamento per introdurre ogni celebrazione è quello di prepararsi ad ac-
cogliere il mistero celebrato nel rito; è la Presenza divina a cui ci si dispone per 
prenderne coscienza con istanti di silenzio. Ma è specialmente l’accoglienza al rito 
che deve invitare al raccoglimento, con un breve momento di silenzio prima 
dell’inizio della liturgia: sentirsi convocati in assemblea liturgica da Dio suppone la-
sciarsi afferrare da Colui che si è consegnato per lei; riconoscere nel silenzio 
dell’attesa amorosa il Cristo che si dona. […] 
Il Silenzio di raccoglimento 
Questo silenzio viene prima delle preghiere silenziose che precedono la colletta del-
la messa (dopo l’invito: preghiamo) e ha lo scopo di raccogliere le intenzioni dei fe-
deli. Questo intervallo dimostra oltre tutto che l’assemblea non è un aggregato, dove 
il «noi» della preghiera ufficiale non sopprime le intenzioni di ciascuno che si pone 
davanti a Dio in atteggiamento di supplica. 
Silenzio di assimilazione interiore (appropriazione) 
È il silenzio che interiorizza le grandi preghiere presidenziali, tra le quali la preghiera 
eucaristica occupa il primo posto […] Qui il silenzio è essenziale, perché lo Spirito 
tace per ispirare l’attenzione amorosa dei fedeli al mistero, e per assumere la sola 
voce del sacerdote che fa memoria dell’evento pasquale. Anche nelle altre preghie-
re consacratorie, questo silenzio epicletico diventa molto importante per propiziare 
la discesa dello Spirito. Anche per i riti di presentazione dei doni è previsto un silen-
zio facoltativo. 
Il silenzio di meditazione 
Il silenzio in riposta alla proclamazione della parola è molto importante perché non 
solo assicura quasi la respirazione fra i testi che devono essere intesi (qualche pau-
sa dopo le letture favorisce l’assimilazione della parola ascoltata), ma perché la me-
ditazione della parola di Dio permette quella «piena risonanza della voce dello Spiri-
to che poi unisce più strettamente la preghiera personale con la parola di Dio» e  
«favorisce una più profonda intelligenza e l’assenso del cuore». […] 
Il silenzio di adorazione 
Questo silenzio accompagna soprattutto la recezione dell’eucaristia nella comunio-
ne e i momenti dopo la comunione e l’adorazione eucaristica. Esso prolunga dinanzi 
al Cristo Signore presente nel Sacramento l’intima unione raggiunta con lui nella 
comunione stessa. […]  
Enzo Lodi, Parola e silenzio nella liturgia occidentale 
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· Qual è il valore che do ai silenzi della Messa? Mi ero mai accorto della loro 
“esistenza”? Come li vivo? (Li avverto come momenti di pausa mentale, penso 
all’animazione della Messa, rifletto su cose personali, guardo con insistenza 
l’orologio perché li considero una perdita di tempo prezioso, flirto con chi mi è 
vicino…) 
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“Quei libri, io li amavo./ Lei ama più i suoi libri che 
gli uomini./ I libri sono amici fidati. In quei libri c’è 
tutta la sapienza del mondo./ La sapienza del 
mondo è una truffa./ La parola di Dio una truffa?/ 
Dio non parla con i libri, i libri servono qualsiasi 
padrone e qualsiasi Dio./ Dio ha risposto in quelle 
pagine parole di vita eterna per la salvezza di tutti 
i suoi figli!/ È Dio il massacratore del mondo? Non 
ha salvato nemmeno suo figlio dalla croce. / Non 
bestemmiare! Offendi anche la tua intelligenza, 
che Dio ti ha donato in abbondanza”. (I Cento 
chiodi, regia di Ermanno Olmi, 2007) 

 
«Parola di Dio…Rendiamo grazie a Dio» e poi «Parola del Signore…Lode a Te, 
o Cristo». 
 
L’affermazione del lettore al termine della prima e terza lettura, e la rispettiva 
risposta dell’assemblea, sono il punto di partenza per la nostra riflessione sulla 
liturgia della parola intesa come dono ovvero come attualizzazione della Parola 
di Dio: «dobbiamo riconoscere che questa (la Parola) non esiste in pienezza se 
non nel momento della sua proclamazione cultuale in chiesa, o meglio davanti 
alla Chiesa» (C. Giraudo, Stupore eucaristico. Per una mistagogia della messa 
alla luce dell'enciclica Ecclesia de eucaristia, Libreria Editrice Vaticana, 2004, p. 
75) 
 
· Ti sei mai chiesto perché si proclama la Parola di Dio nelle nostre assem-

blee liturgiche? 
· Hai mai prestato servizio di “lettore”? Che significato gli hai dato? 
· Qual è la differenza fra leggere e proclamare la Parola? 
 
 
«[…] è possibile prospettare la lettura cultuale come attualizzazione quasi sacra-
mentale della Parola di Dio, e riguardare di conseguenza il ministero del lettore 
come segno efficace di una realtà salvifica che indubbiamente si  compie. […] 
attraverso l’efficacia del segno noi veniamo infatti ripresentati all’eterno presente 
di Dio che parla, e in pari tempo Dio viene calato nel nostro oggi, ricevendone 
un volto umano, il nostro volto». (C. Giraudo, Stupore eucaristico. Per una mi-
stagogia della messa alla luce dell'enciclica Ecclesia de eucaristia, Libreria Edi-
trice Vaticana, 2004, p. 76). 
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· Mi distraggo durante la proclamazione? Considero importante quel mo-
mento? O delego la responsabilità di “ascoltare” (comprendere) la Parola 
di Dio al sacerdote e alla sua omelia? 

· Ci può essere un’educazione all’ascolto? In che modo? 
 
 
«Ascoltaci, Signore». Così l’assemblea risponde, spesso, alla pronunziazione 
della preghiera dei fedeli. «Questa preghiera […] sotto un certo aspetto, può 
essere considerata come il cardine tra le due parti della messa, infatti, conclude 
la Liturgia della Parola, nella quale sono state ricordate le opere mirabili di Dio e 
le vocazioni dei fedeli: nello stesso tempo conduce per mano alla Liturgia eucari-
stica, esprimendo alcune fra quelle intenzioni sia universali sia particolari per le 
quali deve essere offerto il sacrificio» (C. Giraudo, Stupore eucaristico. Per una 
mistagogia della messa alla luce dell'enciclica Ecclesia de eucaristia, Libreria 
Editrice Vaticana, 2004, p. 78) 
 
· Che ruolo occupa secondo me la preghiera dei fedeli nella liturgia? Che 

importanza ha per me? 
 
 
Rileggiamo questo passo del Vangelo 
Lc 4, 16-22  
16Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di 
sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; 
apertolo trovò il passo dove era scritto: 18”Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai 
poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi 
la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, 
19e predicare un anno di grazia del Signore”.  
20Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inser-
viente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinago-
ga stavano fissi sopra di lui. 21Allora cominciò 
a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura 
che voi avete udita con i vostri orecchi». 
22Tutti gli rendevano testimonianza ed erano 
meravigliati delle parole di grazia che usciva-
no dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio 
di Giuseppe?». 
 
 
· Gesù si fa lettore: quali caratteristiche mi colpiscono? 
· «Non è il figlio di Giuseppe?»: durante la proclamazione della Parola riu-

sciamo a sottrarre il lettore ad ogni giudizio e a vedere in lui solo un fratel-
lo che rende servizio alla comunità? 
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· Dio Parla attraverso il Verbo fatto carne, il passo letto da Gesù sottolinea 
la potenza della parola di Dio, il suo essere “in potenza” azione: quanto di 
quello che Dio dice è per me possibile “azione”? Quanto io stesso mi sen-
to strumento di questa “possibile” azione di Dio? 

· In Gc 1,22 leggiamo “siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non 
soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi”. Che significa ascoltare e in quale 
relazione sta con l’obbedire, inteso come ob-audire cioè “ascoltare stando 
di fronte”?  
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“Sento che siamo fatti per il cielo. Il nostro passaggio sulla terra è una preparazione 
alla vita eterna, alla quale si giunge quasi sempre attraverso il dolore e il sacrificio. 

Voglio impegnarmi, voglio purificarmi, santificarmi per poter dire al più presto: Signo-
re, sono pronto, fai di me ciò che vuoi”. 

(Alberto Marvelli) 
 

 
· A chi ubbidisci nella tua vita? Ci sono differenze tra le tue diverse ubbidienze? 

A cosa sono dovute? 
· Secondo te qual è il rapporto tra ubbidienza e libertà? Sono sempre due stra-

de opposte, o in alcuni casi, ubbidire ci rende liberi? (ci rende liberi da pensie-
ri, problemi, conseguenze, ci svela verità sconosciute, libertà ed ubbidienza 
non sono conciliabili, perché se sono libero decido io e non gli altri) 

· E qual è il rapporto tra ubbidienza e fiducia? Ubbidisci solo a ciò che capisci? 
Si ubbidisce ad un potere o ad un’autorità? 

· Se dovessi sintetizzare in uno schema a cosa si ubbidisce, come si ubbidisce 
e perché si ubbidisce, cosa scriveresti? 

Ubbidire per essere liberi  
Se consultiamo nel dizionario etimologico l’origine della 
parola “obbedienza”, possiamo trovare una risposta cu-
riosa: “Obbedienza deriva da OB (dinanzi) e UDIRE 
(prestare ascolto). Significa: seguire gli altrui comanda-
menti, sottomettersi ai voleri altrui”. Obbedire, in pratica, 
significa ascoltare davvero una persona che ci sta dinan-
zi. […] La Parola di Dio ci ricorda una cosa molto impor-
tante: tutti i cristiani sono chiamati (e qui richiamo alla 

memoria la definizione del dizionario etimologico) a “sottomettersi al volere di Dio”, 
ad obbedirgli. Anche se normalmente nel cristianesimo si preferisce partire dalle 
categorie della libertà e dell’amore, rispetto ad altre religioni come per esempio 
l’Islam (la parola ISLAM significa sottomissione, nel senso di obbedienza al volere di 
Dio), è importante dire, oggi, che anche noi battezzati, pur nella libertà e nell’amore, 
siamo chiamati a sottometterci ai comandamenti di Dio, cioè ad obbedirgli. “Voi siete 
miei amici –dice Gesù- se obbedirete a ciò che vi comando”(cfr Gv 15,15). Questo 
tema dell’obbedienza è oggi discusso. La gente ci tiene molto ad essere libera e fa 
una gran fatica a sottomettersi a qualcuno: in questo momento storico, dominato 
dalle categorie del’individualismo e dell’autonomia personale, l’obbedienza è vista  
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spesso come una limitazione della libertà del singolo e della propria personalità. 
Eppure Gesù nel Vangelo ci ha detto con chiarezza: “Se obbedirete alla mia parola 
sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (cfr Gv 
8,31 - 32). Forse verrà un giorno in cui dovremo decidere a chi vogliamo badare, se 
a noi stessi (convinti che sottomettersi a qualcuno significhi perdere la nostra libertà) 
o a Gesù (che nel Vangelo afferma che sottomettendoci a lui la libertà invece la 
guadagniamo). Sembra difficile rimanere a metà strada e non fare una scelta. […] 
Chiariamoci un po’ le idee su tre cose: di che tipo deve essere l’obbedienza, come 
si acquisisce e dove ci porta l’obbedienza. 
Dal “fuori” al “dentro”, verso la vera obbedienza 
(Ci sono) due diversi tipi di obbedienza. Da un lato c’è un’obbedienza che potremmo 
definire “vecchia”, fatta di adesione esterna e un po’ legalista a richiami difficili da 
osservare, che non sono sentiti nel profondo del cuore. In questo caso è necessario 
[…] il richiamo esterno, l’ammonizione, una qualche forma di costrizione. I comanda-
menti sono pesanti da osservare ed è facile incorrere nel rimprovero di Dio che ab-
biamo udito: “La mia alleanza l’hanno violata, benché io fossi il loro Signore”. Que-
sto primo tipo di obbedienza potremmo dire che parte “da fuori” e cerca (talvolta 
senza riuscirci) di arrivare al “dentro” dell’uomo: è un processo duro. Dall’altro lato 
c’è un’obbedienza nuova e misteriosa, che funziona nel modo esattamente opposto: 
parte “dal di dentro” e si manifesta al di fuori visibilmente, in frutti meravigliosi. Parte 
dal di dentro, nel senso che Dio stesso la pone nell’intimo degli uomini: “Porrò la mia 
legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore”. Tutto cambia: gli uomini sentono di 
obbedire alla legge di Dio perché avvertono nel cuore che quello che Dio chiede è 
giusto, buono: può rendere l’uomo felice e libero. Appare una convinzione nuova, 
che nasce dalla consapevolezza che non c’è conflitto tra le profonde aspirazioni del 
nostro cuore e i comandamenti di Dio: si comprende finalmente che Dio non è nemi-
co della nostra libertà e felicità. […]. Anche l’obbedienza richiesta, nelle due allean-
ze, è diversa: Gesù invita a passare da una obbedienza esteriore, legalistica, basata 
sui precetti, ad una interiore, più radicale ed esigente, che nasce dall’amore. Per 
realizzare questo passaggio è necessario vivere e agire nell’amore. […] 
Un processo graduale 
È vero che Dio pone la legge nel cuore degli uomini e, attraverso l’ascolto, essi pos-
sono scoprire la bellezza e verità dei suoi comandi, ma questo non significa che tut-
to sia dato da Dio e l’uomo non debba fare nulla. 
C’è una parte che spetta a noi, che è fatta di sacrificio, di educazione, di crescita: ad 
obbedire si impara. E si impara soffrendo. Perfino Gesù, in quanto uomo, ci dice 
l’autore della lettera agli Ebrei “pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle 
cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che 
gli obbediscono”. Questa immagine di Gesù che impara l’obbedienza, come noi, è 
molto importante e significativa: lui stesso si è fatto  solidale con noi e ci ha dato un 
esempio, mostrandoci la via giusta, nella sua vita terrena. È significativa la sottoli-
neatura che, proprio per il fatto di essere stato obbediente, può ora chiedere a noi 
l’obbedienza, per donarci la salvezza. L’obbedienza della fede consiste nell’ascolto 
della sua Parola e nel mettere in pratica i suoi comandi. […] Quindi, l’obbedienza 
non è connaturale all’uomo: ci sono delle resistenze da vincere, ma Gesù nella sua 
santa umanità ci ha dato l’esempio da seguire. L’obbedienza ha la capacità di 
“rendere perfetto”, cioè conforme al piano di Dio, alla sua volontà e, in questo modo,  
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di partecipare alla salvezza del mondo. […] In 
quest’ottica possiamo forse intuire il senso di 
alcuni episodi narrati nella Scrittura, come ad 
esempio, la prova di obbedienza cui Dio sotto-
pose Abramo: l’ascolto (ob-audire) della voce di 
Dio genera l’adesione profonda della fede, an-
che in situazioni di grande prova e sofferenza e 
diventa poi un esempio per gli altri. 
Fare la volontà di Dio 
[…] il Vangelo ci mostra con chiarezza dove ci 
porta l’obbedienza. Lo scopo di essa è di portar-
ci a fare la volontà del Padre: ad essere come 
Dio ci ha pensati. Nel Vangelo vediamo chiara-
mente come Gesù manifesta la sua completa 
adesione al piano di salvezza del Padre, un piano che richiede il sacrificio e la 
sofferenza. […] L’ascolto della voce del Padre genera la certezza che ciò che 
accade non è frutto del caso o delle coincidenze, ma è parte di un preciso pro-
getto, di un disegno preparato da tempo: la risposta obbediente è necessaria, 
per portare a compimento il progetto di Dio. Questa risposta viene data nella più 
completa libertà e con il più grande amore. […] 
“Ma perché è così importante obbedire a Dio? Perché Dio ci tiene tanto a essere 
obbedito? Non certo per il gusto di comandare e di avere dei sudditi! È importan-
te perché obbedendo noi facciamo la volontà di Dio, vogliamo le stesse cose 
che vuole Dio e così realizziamo la nostra vocazione originaria che è di essere 
“a sua immagine e somiglianza”. Siamo nella verità, nella luce e di conseguenza 
nella pace, come il corpo che ha raggiunto il suo punto di quiete. Dante Alighieri 
ha racchiuso tutto ciò in un verso considerato da molti il più bello di tutta la Divi-
na Commedia: “e ’n la sua volontate è nostra pace” (P. Cantalamessa, Prediche 
di Quaresima alla Casa Pontificia, 31 Marzo 2006). 
Padre Alvise Bellinato 
 
· Qual è oggi il mio grado di ascolto/accoglienza/ubbidienza della Parola di 

Dio? (Alto, medio, basso, costante, saltuario, obbedisco ad alcune cose 
sì, altre non le prendo in considerazione…) 

· Ci sono stati casi in cui, ubbidendo alla Parola, c’è stato un cambiamento 
nella mia vita? E casi in cui se, a ragion veduta, lo avessi fatto sarebbe 
accaduto? 

· Ripensando alle mie risposte precedenti, come sono cambiate dopo la 
lettura del brano di padre Alvise? 

· E se dovessi sintetizzare ora a cosa si ubbidisce, come si ubbidisce e per-
ché si ubbidisce, cosa scriverei? 

 
La Bibbia è ricca di esempi in cui Dio ha fatto delle richieste agli uomini che, in 
alcuni casi hanno obbedito ed in altri no. Ritrova e rileggi all’interno della Bibbia i 
brani suggeriti e completa la “tabella” 
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GRAZIE, O SIGNORE 
di Alberto Marvelli 
 
Grazie, o Signore 
per tanta bontà verso di me, 
per tanta abbondanza di grazie 
che mi concedi. 
Tornato da Firenze[3] 
sono più puro, 
più convinto della necessità 
di santificarsi e sacrificarsi 
per affrettare l’avvento di Cristo 
nel mondo. 
Tu, o Gesù Eucaristico, 
che hai detto 
“Io solo ho parole di vita eterna; 
chi mangia la mia carne 
e beve il mio sangue 
avrà la vita” 

fa’ che queste parole sublimi 
io sempre le abbia 
davanti agli occhi dell’anima, 
costantemente me le ricordi 
e me le scolpisca nella mente 
quale guida sicura. 
Che cosa sono il piacere 
il divertimento fittizio 
in paragone 
del puro e sublime benessere 
che uno prova contemplandoti 
e ricevendoti in se stesso, 
nel suo cuore ? 
 
(maggio 1937) 

 
“Tu che hai detto”. Alberto Marvelli parte dalla Parola per pregare il Signore. In 
privato riproduce quello che viviamo durante la celebrazione eucaristica: ascol-
tiamo la Parola e poi preghiamo Dio. 
 
· Quanto spazio ha la meditazione della Parola nella tua preghiera? 
· Si è lettori solo durante la celebrazione eucaristica o si proclama-

annuncia la Parola anche nel quotidiano? 
 
Rileggiamo questo passo del Vangelo 
Lc, 24, 25 - 28 
25 Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 
26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella 
sua gloria?». 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le 
Scritture ciò che si riferiva a lui. 28 Quando furono vicini al villaggio dove erano 
diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 
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Gesù “rilegge” le Scritture e dà loro corpo. Cerchiamo di rivivere l’esperienza di 
Emmaus. Scegliendo un amico fra i presenti, riflettiamo sulle domande poste 
confrontandoci anche con il vademecum di seguito proposto. 
 
Vademecum del lettore 
1. Il lettore è ministro , cioè servo del Signore, della sua parola e dell’assemblea 
liturgica. Il senso del servizio  lo deve accompagnare e guidare sempre: è la pri-
ma condizione per la riuscita del suo ministero. 
2. La Parola di Dio  occupa la sua attenzione come evento spirituale, di cui egli 
si prende cura e fa da tramite. Perciò lo studio della Parola lo devono caratteriz-
zare. 
3. La meditazione  di questo evento, scritto come annuncio e attualizzato come 
dono, lo impegnerà prima di ogni proclamazione ed il più frequentemente possi-
bile, impedendogli di farsi lettore improvvisato e distratto. 
4. Qualche utile sussidio dovrebbe aiutarlo sia nella riflessione contemplativa 
che nella preparazione tecnica per rendersi pronto alla lettura spirituale ed alla 
dizione eloquente. 
5. La Liturgia  è il luogo del suo ministero: il viverla, conoscendone i tempi, i riti e 
le norme per gustarla con sapienza, sarà garanzia di un servizio più pertinente e 
più efficace. 
6. La preparazione immediata , attraverso la pre-lettura dei testi, gli eviterà 
l’improvvisazione, che espone agli errori verbali, all’incertezza vocale, al fraseg-
gio scorretto. 
7. La tecnica della retta pronuncia esige dal lettore qualche scuola di dizione, 
almeno orientativa ed essenziale, e il continuo “ascolto” della propria voce, sia 
mediante l’uso di registrazioni foniche che durante la proclamazione stessa. 
8. Il comportamento esteriore del lettore, davanti al libro della Parola e 
all’assemblea che ascolta, esigerà ogni volta la dignità dell’abito, la compostez-
za dei gesti, l’attitudine a rapportarsi con l’uditorio in un giusto adeguamento 
della voce e dello sguardo, l’uso appropriato e discreto del microfono. 
9. La fedeltà  al proprio ministero, con un impegno programmato, agevolerà la 
preparazione ed eviterà assenze imbarazzanti o sostituzioni improvvisate, che 
compromettono la celebrazione della Parola. 
10. La testimonianza della vita nella persona del lettore, con la coerenza cri-
stiana specialmente nelle azioni e nello spirito della carità, oltre ad essere tra i 
più logici requisiti, favorirà l’annuncio della Verità, testimoniata dal Verbo fatto 
carne: il VIVENTE nell’assemblea liturgica, nella Chiesa e nel mondo. 
 
· Le regole sono necessarie? 
· Le condividi? 
· Valgono solo per i lettori della domeni-

ca? 
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Nella Preghiera Eucaristica avviene la riconciliazione 
dell’uomo con Dio, attraverso il sangue di Gesù. Questa pre-
ghiera, che inizia dopo la presentazione delle offerte, è forma-
ta da sei parti: 
PREFAZIO E SANTO: è ringraziare e lodare il Padre per la 
storia della salvezza, per il suo amore, per tutte le opere da 
Lui compiute. 
EPICLESI: si invoca lo Spirito Santo sul pane e sul vino che 
sono stati offerti, perché diventino corpo e sangue di Cristo e 
si invoca lo Spirito Santo perché quanti mangiano questo pa-
ne diventino corpo di Cristo.  
RACCONTO: dell’Ultima Cena. In un contesto di tradimento Gesù accetta la morte e 
la trasforma in dono. 
ANAMNESI : “Annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua resurrezione nell’attesa 
della tua venuta” è il vero memoriale: la Chiesa presenta l’offerta di Gesù (PASSATO) 
perché si attualizzi qui ed ORA nell’attesa della sua venuta (FUTURO) 
INTERCESSIONI: l’Eucarestia non è celebrata da un singolo per un singolo, ma da 
tutta e con tutta la Chiesa, con i vivi e con i defunti (la Comunione dei Santi) con i 
vicini e i lontani, con i credenti e i non credenti.  
DOSSOLOGIA FINALE : è un'esclamazione rituale, una formula, che loda, esalta e 
glorifica Dio ‘Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a Te, Dio Padre Onnipotente, 
nell’Unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria nei secoli dei secoli: AMEN!’ 
 
Il pane della fratellanza 
Si racconta di una anziana contadina, di nome Giulia, che viveva in una fattoria con i 
suoi tre figli, Roberto, Michele e Francesco. Il marito le era morto durante la guerra. I 
tre figli, di cuore buono, erano però sempre pronti a litigare. Si volevano bene ma, 

bastava una parola in più ed erano litigi senza fine. A quel 
punto interveniva Mamma Giulia e ben presto i figli ritrova-
vano pace.  
Quando la mamma diventò vecchia, i figli si preoccuparono: 
"Mamma, cerca di star sempre bene e di non morire, perché 
quando litighiamo chi rimetterà la pace fra noi?". "Ma io do-
vrò pur morire prima o poi", rispose la mamma. "Allora - 
chiesero i figli - inventa qualcosa perché quando tu non ci 
sarai più noi potremo rifare pace e volerci bene".  
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Mamma Giulia pensò a lungo alla cosa e un giorno prese un foglio, vi scrisse come 
dovevano essere divisi i campi fra i tre figli e aggiunse alcune raccomandazioni per-
ché andassero sempre d'accordo. La mamma un giorno si ammalò  
gravemente e dal suo letto chiamò i figli, consegnò loro il suo testamento, poi prese 
un pane, ne fece tre parti, ne diede una a ciascuno e raccomandò: "Mangiate e cer-
cate di volervi bene". I figli, commossi, mangiarono il pane della mamma, bagnando-
lo con le loro lacrime. Di lì a pochi giorni Giulia morì. Roberto, Michele e Francesco 
si divisero serenamente i campi e ognuno si mise a lavorare il suo. Ma un giorno 
Roberto e Michele scoprirono che il confine fra i loro campi non era chiaro. Ben pre-
sto si misero a litigare. Stavano per fare a botte, quando arrivò Francesco. Egli si 
mise in mezzo a loro: "Non ricordate la mamma? Perché non facciamo come quel 
giorno che ci ha chiamati al suo capezzale?". Presero un pane, ne fecero tre parti, 
ne presero una per ciascuno e si misero a mangiare. Mentre mangiavano nella 
mente di Roberto e Michele si riaccese l'immagine della mamma; il suo volto e le 
sue parole scendevano nel loro cuore come una medicina. Scoppiarono in un pianto 
dirotto e fecero pace.  a pace non durava molto, perché occasioni di litigio ne incon-
travano spesso. Però avevano imparato la soluzione: ogni volta che si creava un'oc-
casione per litigare, i tre fratelli si sedevano attorno ad un tavolo, prendevano un 
pane, lo mangiavano insieme; ben presto scompariva la rabbia e tornava la pace. 
 
· Nella tua vita hai mai fatto da paciere tra due o più persone? Quali erano le mo-
tivazioni che ti spingevano? (paura di perdere due amici, ti è stato chiesto, era la 
causa del litigio, cercavi di fare giustizia, ti sei sentito di farlo…) 
· Come hai fatto per riportare la pace? (li hai incontrati separatamente per spiega-
re le ragioni dell’uno o dell’altro, hai organizzato un faccia a faccia in cui facevi da 
arbitro, hai sostenuto chi aveva ragione facendo capire all’altro di essere in torto, hai 
suggerito che si incontrassero da soli per chiarire facendo presente gli atteggiamenti 
sbagliati che avevano avuto entrambi, hai ignorato entrambi facendoli sentire in col-
pa…) 
· Cosa hai provato alla fine? (sia se sei riuscito a portare la pace, sia in caso con-
trario) 
· Sei mai stato costretto a dover rinunciare a qualcosa (anche ad avere ragione) 
per far tornare la pace tra te ed un’altra persona o tra più persone? Lo faresti con 
tutti o solo con qualcuno? 
· Al posto della madre, come ti saresti comportato? Quale strumento avresti utiliz-
zato? 
· Cosa è che riporta la pace nella famiglia? 

· Ricordo della madre 
· Divisione compiti 
· Pane 
· Ritrovarsi insieme 
· Lo riscoprirsi fratelli 
· L’intervento del fratello Francesco 
· Il tempo che ha fatto passare la rabbia 
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“Ogni qualvolta mi accosto alla S. Comunione, ogni qualvolta Gesù nella sua Divi-
nità ed Umanità entra in me, a contatto con la mia anima, è un accendersi di santi 
propositi, è come un fuoco che arde, il quale entri nel mio cuore, una fiamma che 

brucia, che consuma, ma che mi rende così felice. Felicità intensa, solamente resa 
un po’ triste al pensiero di non essere degno di tanto onore. Talvolta, però, non 

voglio pensarvi, ed allora mi abbandono tutto ad un colloquio intimo con Gesù; la 
mia umanità scompare, potrei dire, lì vicino a Lui; tutti i dubbi, tutte le incertezze 
sono sparite, gli ostacoli appianati, i sacrifici resi gioiosi, le difficoltà gradite. […] 

Gesù mi ha avvolto con la Sua luce, mi ha circondato, non vedo più che Lui, non 
penso che a Lui, Lo si prega che sempre prolunghi quegli attimi, che mai sparisca 

dal nostro sguardo, che sempre ci sia presente a ricordarci il nostro dovere” 
 (Febbraio 1938). 

 
 

 
Alberto è innamorato dell’Eucarestia. Non c’è 
per lui gioia più grande sulla terra della con-
templazione di Gesù, ricevuto nel proprio cuo-
re. “Che cosa sono i divertimenti del mondo – 
scrive a diciannove anni – in confronto alla 
gioia che Tu procuri a chi ti ama? Che cosa 
sono il piacere, il divertimento fittizio in para-
gone del puro e sublime benessere che uno 
prova contemplandoti e ricevendoti in se stes-
so, nel suo cuore ? Men che nulla”. Attraverso 
l’Eucarestia entra in profonda intimità con Cri-
sto in una preghiera fatta di silenzio e di a-
scolto, che noi possiamo solo intravedere at-
traverso le parole del Diario. 
L’intimità con Gesù eucaristico, la contempla-

zione della presenza reale di Gesù “ricevuto nel cuore” non diventa mai ripiega-
mento su se stesso, comodo rifugio dalle responsabilità, alienazione dalla storia. 
Alberto gode della presenza di Cristo, come dono inestimabile, guarda al divino 
come risposta ad una personale aspirazione alla pienezza, ma quando avverte che 
il mondo attorno a lui è sotto il segno dell’ingiustizia, della povertà, del peccato, 
allora l’Eucarestia diventa forza per intraprendere un lavoro di redenzione, di libe-
razione, capace di umanizzare la faccia della terra. 
Tutta la sua vita è una testimonianza della forza promanante dall’Eucarestia, so-
stegno del suo impegno nella storia, a servizio dei fratelli. L’Eucarestia è dono, per-
ché noi diventiamo il Corpo di Cristo, anzi perché noi diventiamo il corpo donato, 
sacrificato di Cristo. L’Eucarestia diventa “vera” nella misura in cui la nostra vita 
viene trasformata in dono, in servizio. Non è possibile dissociare l’amore 
all’Eucarestia dall’amore del prossimo. 
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Ma come è possibile che l’Eucarestia, la semplice ostia, renda possibile tutto 
ciò? Il fatto è che durante la preghiera eucaristica avviene un fenomeno assai 
strano… il pane ed il vino diventano il corpo ed il sangue di Gesù 
(transustanziazione). Ma questa non è l’unica trasformazione che avviene: an-
che se a molti sfugge, infatti, l’Eucarestia ci fa Chiesa: non solo trasforma il pane 
ed il vino, ma soprattutto,  trasforma, insieme ai doni che vengono presentati (tra 
cui il pane ed il vino), i fedeli nel corpo di Gesù, cioè la Chiesa! Una delle pre-
ghiere eucaristiche, infatti, recita… 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
Ma in che senso? Quali sono gli atteggiamenti reali che dimostrano che siamo 
diventati ciò che abbiamo mangiato? 
 
 

 

… manda il tuo Spirito su di NOI e su questi DONI presentati 

perchè trasformi i DONI 
nel corpo sacramentale 

affinchè, comunicando, NOI siamo 
trasformati in un solo corpo, ossia nel 

corpo ecclesiale 
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Caratteristiche del pane  Atteggiamenti reali  
Ce l’ho 

��� �  

Manca 

��� �  

Non è necessariamente 
bello, ma è buono 

      

Esiste di varie forme, di-
mensioni, farine, ma è 

sempre pane 

      

Si può mangiare sempre 

      

E’ sulla tavola di tutti 

      

Per prepararlo ci vuole 
tempo e fatica 

      

Si prepara con il lievito 
madre, derivato da un 
pezzo di pane che non 

viene cotto per farne altri 

      

Non compare nel menù 
come specialità, ma ac-

compagna tutti i cibi 

      

Se è duro e raffermo non 
è buono 

      

        

    

Farsi pane per…  
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… diventare come Chiesa corpo di Cristo! 
Prova ora ad associare a ciascuna parte del corpo di Cristo un membro del tuo 
gruppo giovanissimi o della comunità in base alle sue caratteristiche… 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

· E’ rimasto fuori qualcuno? Chi? 

· Sei sicuro di non aver dimenticato nessuno? 

· Vi sentite un unico corpo o no? Perché? 

· Quando avvertite questa vostra unione? 

· Oltre alla riunione, avete altre occasioni di condivisione e fraternità comuni? 
Avete una Messa “stabilita” in cui ritrovarvi o no? 
· Riesci ad avere uno atteggiamento ed uno spirito eucaristico con tutti?  Posi-
ziona accanto a ciascun nome una faccina sorridente � , neutra �  o triste �  in ba-
se alla tua capacità di essere “pane” per lei… 

 
 

 



55 

�*�L�R�Y�D�Q�L 

�8�1�2���3�(�5���7�8�7�7�,��

L’eucaristia è l’ultima invenzione, l’ultimo ritrovato dell’amore incredibile che Ge-
sù ha avuto per noi. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo! 
Come ha mantenuto questa promessa? Mediante i sacramenti: una catena mon-
tuosa la cui vetta più alta - l’Everest o il K2, non so quale sia - è proprio 
l’eucaristia. Quella sera Gesù fece un banchetto per i suoi discepoli. Prima di 
andarsene disse loro che ogni volta che si fossero riuniti intorno a quella tavola 
nel suo nome - è qui il nucleo di ogni cosa! - avrebbero rievocato tutto il passato 
della storia della salvezza. E avrebbero rinnovato l’alleanza con il Signore e anti-
cipato tutto il futuro di gloria che spettava loro in forza del suo sangue. Significa 
che anche voi, attraverso l’eucaristia, rievocherete tutto il passato, anticiperete 
tutto il mistero di gloria che vi tocca, il mistero futuro, e farete esplodere nel pre-
sente una galassia di grazia, un arcipelago sconfinato di grazia che darà senso 
al vostro cammino! E’ come se Gesù avesse detto: costruirete la Chiesa nel pre-
sente! Sarà questo a dare senso al vostro cammino e darà senso al cammino 
del mondo intero, anche a quello di tutti quelli che non credono. Possiamo an-
che dire che l’eucaristia è memoriale del mistero pasquale, vale a dire anticipa-
zione del banchetto futuro ed esplosione di grazia nel “qui e ora” della nostra 
storia. (da Laudate et benedicete di T. Bello) 
 
 
Dal testo emergono due elementi fondanti: 
1. l’alleanza che il Signore stabilisce con l’uomo 
2. il dono dell’eucarestia e la Chiesa 
 
L’alleanza che il Signore stabilisce con l’uomo 
Esodo 12, 3-14  

Ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello 
per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per consu-
mare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più pros-
simo della casa, secondo il numero delle persone; cal-
colerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto 
ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza 
difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le 
pecore o tra le capre  e lo serberete fino al quattordici di 
questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità 
d'Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po' del suo 
sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle 
case, in cui lo dovranno mangiare. In quella notte ne 
mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno 
con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo,  
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né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le visce-
re. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avan-
zato lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i 
sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua del Si-
gnore! In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito 
nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dèi dell'Egitto. Io 
sono il Signore! Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io 
vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando 
io colpirò il paese d'Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebre-
rete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come 
un rito perenne. 
 
Nello schema qui sotto inserisci i personaggi/elementi presenti nel racconto a 
sinistra, e scrivi qual è il loro ruolo nella parte destra 

Personaggio/Elemento Ruolo 

  

  

  

  

  

PREGHIERA EUCARISTICA V 

La vigilia della sua passione, mentre cenava con loro, 
prese il pane e rese grazie, 
lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli, e disse: 
 
PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI: 
QUESTO È IL MIO CORPO 
OFFERTO IN SACRIFICIO PER VOI. 
 
Allo stesso modo, prese il calice del vino 
e rese grazie con la preghiera di benedizione, 
lo diede ai suoi discepoli, e disse: 
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PRENDETE, E BEVETENE TUTTI: 
QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE 
PER LA NUOVA ED ETERNA ALLEANZA, 
VERSATO PER VOI E PER TUTTI 
IN REMISSIONE DEI PECCATI. 
FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME. 
 
Come già fatto in precedenza, nello schema qui sotto inserisci i personaggi/
elementi presenti nel racconto a sinistra, e scrivi qual è il loro ruolo nella parte 
destra 

Personaggio/Elemento Ruolo 

  

  

  

  

  

· Quali sono i personaggi/elementi presenti in entrambi i racconti? 
· Quali sono invece i personaggi/elementi nuovi nel racconto 

dell’istituzione dell’eucarestia e qual è il loro posto nella vicenda? 
· I personaggi/elementi presenti in entrambi i racconti come si comporta-

no? Quali differenze esistono tra i due brani? 
· In entrambi i racconti si istituisce un’alleanza: in che rapporto sono 

l’alleanza del primo e del secondo brano? 
· Le parole “fate questo in memoria di me” cosa stanno ad indicare?  
 
 
Costruite la Chiesa nel presente! 
 
Nel gesto di Gesù di donare il suo corpo e il suo sangue per noi sta tutto il 
senso dell’amore che Egli ci ha comandato. “Amatevi gli uni gli altri come io vi 
ho amati”: la Chiesa è questa “comunità alternativa” (Card. Martini) che osa 
l’avventura dell’amore vicendevole sul modello del suo Maestro. 
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La vigilia della sua passione, 
egli prese il pane nelle sue mani sante e venerabili, 
e alzando gli occhi al cielo a te 
Dio Padre suo onnipotente, 
rese grazie con la preghiera di benedizione, 
spezzò il pane, lo diede ai suoi discepoli, e disse: 
Prendete, e mangiatene tutti: 
questo è il mio Corpo 
offerto in sacrificio per voi. 
 
Chiudi gli occhi e ripercorri mentalmente le parole della preghiera eucaristica 
sostituendo al termine pane il tuo nome. 
Cosa provi mentre ripeti le parole del rito? 
Sei disposto a essere preso, spezzato e dato agli altri? 
 
 
Lumen Gentium – cap. 1, §7 
 
Partecipando realmente del corpo del Signore nella frazione del pane eucaris-
tico, siamo elevati alla comunione con lui e tra di noi: « Perché c'è un solo pane, 
noi tutti non formiamo che un solo corpo, partecipando noi tutti di uno stesso 
pane» (1 Cor 10,17). Così noi tutti diventiamo membri di quel corpo (cfr. 1 Cor 
12,27), «e siamo membri gli uni degli altri» (Rm 12,5). Ma come tutte le membra 
del corpo umano, anche se numerose, non formano che un solo corpo così i 
fedeli in Cristo (cfr. 1 Cor 12,12). Anche nella struttura del corpo mistico di Cristo 
vige una diversità di membri e di uffici. Uno è lo Spirito, il quale per l'utilità della 
Chiesa distribuisce la varietà dei suoi doni con magnificenza proporzionata alla 
sua ricchezza e alle necessità dei ministeri (cfr. 1 Cor 12,1-11). Fra questi doni 
eccelle quello degli apostoli, alla cui autorità lo stesso Spirito sottomette anche i 
carismatici (cfr. 1 Cor 14). Lo Spirito, unificando il corpo con la sua virtù e con 
l'interna connessione dei membri, produce e stimola la carità tra i fedeli. E quindi 
se un membro soffre, soffrono con esso tutte le altre membra; se un membro è 
onorato, ne gioiscono con esso tutte le altre membra (cfr. 1 Cor 12,26).  
 
Da “ La comunità come luogo del perdono e della fes ta” di J. Vanier 
 
Una comunità non è tale che quando la maggioranza dei membri sta facendo il 
passaggio da “la comunità per me” a “io per la comunità”, cioè quando il cuore di 
ognuno si sta aprendo ad ogni membro, senza escludere nessuno. Il passaggio 
dall’egoismo all’amore, dalla morte alla resurrezione è la Pasqua. Il passaggio 
del Signore, ma anche il passaggio da una terra di schiavitù a una terra promes-
sa, quella della liberazione interiore. 
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“Ogni qualvolta mi accosto alla S. Comunione, ogni qualvolta Gesù nella sua 
Divinità ed Umanità entra in me, a contatto con la mia anima, è un accendersi di 
santi propositi, è come un fuoco che arde, il quale entri nel mio cuore, una fiam-
ma che brucia, che consuma, ma che mi rende così felice. Felicità intensa, sola-
mente resa un po’ triste al pensiero di non essere degno di tanto onore. Talvolta, 
però, non voglio pensarvi, ed allora mi abbandono tutto ad un colloquio intimo 
con Gesù; la mia umanità scompare, potrei dire, lì vicino a Lui; tutti i dubbi, tutte 
le incertezze sono sparite, gli ostacoli appianati, i sacrifici resi gioiosi, le difficoltà 
gradite. […] Gesù mi ha avvolto con la Sua luce, mi ha circondato, non vedo più 
che Lui, non penso che a Lui, Lo si prega che sempre prolunghi quegli attimi, 
che mai sparisca dal nostro sguardo, che sempre ci sia presente a ricordarci il 
nostro dovere” 
 (Febbraio 1938). 
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 “Devi aver fame. Aspetta ora torno…Ti ho portato pane e vino, 
non so se ti piacerà, ma i frati dicono che fa bene. Se tu scen-
dessi giù potresti venirlo a mangiare qui.” (Marcellino pane e vi-
no, regia di Ladislao Vajda, 1955) 
 

“Perciò ti preghiamo: santifica questi doni con la rugiada del tuo spirito, perché 
diventino per noi il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo”. 
 
L’epiclesi per la trasformazione delle oblate vuole essere il punto di partenza per 
una riflessione sull’Eucarestia intesa come dono e strumento di salvezza, come 
«medicina necessaria a noi che viviamo ancora sotto il regime del peccato, cioè 
continuamente alle prese con l’esperienza della nostra debolezza» (C. Giraudo, 
Stupore eucaristico. Per una mistagogia della messa alla luce dell'enciclica Ec-
clesia de eucaristia, Libreria Editrice Vaticana, 2004, p. 94). 
 
· Cos’è per me l’Eucarestia? 
 
Una celebre monizione ancora oggi in uso nelle liturgie orientali recita: “Le cose 
Sante ai Santi”. Il suo significato è duplice in quanto va interpretata sia nel senso 
che “Le cose Sante sono per i Santi”, sia nel senso che “Le cose Sante sono 
fatte per renderci Santi”, anzi «è importante soprattutto vegliare a che la prima 
sfumatura non venga disgiunta dalla seconda, giacché è proprio la seconda a 
precisare il senso della prima, sotto il profilo teologico, spirituale e pastorale» (C. 
Giraudo, Stupore eucaristico. Per una mistagogia della messa alla luce dell'enci-
clica Ecclesia de eucaristia, Libreria Editrice Vaticana, 2004, p. 104-105). 
 
· Hai mai pensato che l’eucarestia fosse strumento di “santità”? 
· Se sì, in che senso hai considerato questa “santità”, quale significato le 

hai attribuito? 
 
«E supplichevoli ti chiediamo che, partecipando al corpo e al sangue di Cristo, 
siamo radunati dallo Spirito Santo in un solo copro» 
 
L’epiclesi per la trasformazione escatologica dei comunicanti ci ricorda che 
l’Eucarestia non è stata istituita per il singolo, non è stata istituita per essere vis-
suta in solitudine: è stata istituita perché la Chiesa continuamente si rinnovasse  
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quale «corpo mistico di Cristo, nel quale i singoli cristiani vengono transustanzia-
ti attraverso l’Eucarestia» (Tommaso Netter da Walden). 
 
· Ti prepari a prendere parte all’Eucarestia con la consapevolezza che quel 

dono ti rende dono? 
· Vivi l’Eucarestia insieme alla tua comunità? 
 
Rileggiamo il passo dell’ultima cena riportato nel Vangelo di Luca: 
Lc 14-20 

14Quando fu l'ora, prese posto a 
tavola e gli apostoli con lui, 15e 
disse: “Ho desiderato ardentemen-
te di mangiare questa Pasqua con 
voi, prima della mia passione, 16 

poiché vi dico: non la mangerò più, 
finché essa non si compia nel re-
gno di Dio”. 17 E preso un calice, 
rese grazie e disse: “Prendetelo e 
distribuitelo tra voi, 18 poiché vi 
dico: da questo momento non ber-

rò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”. 19 Poi, preso un pa-
ne, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è 
dato per voi; fate questo in memoria di me”. 20 Allo stesso modo dopo aver cena-
to, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, 
che viene versato per voi”.  
 
· Gesù arde dal desiderio di mangiare la Pasqua: per te l’Eucarestia è Pa-

squa quotidiana? 
· Sei gioioso quando vivi l’Eucarestia? 
· Rispondi con forza e fede alle domande del sacerdote? 
· Ti senti in comunione con il sacerdote? E con la comunità? 
· Ti poni domande sul significato della liturgia? A chi chiedi spiegazioni? 
 
 
Dal Diario di Alberto Marvelli 
 
«Alzarmi alla mattina il più presto possibile e all'ora che ho stabilito. Fare ogni 
mattina mezz'ora di meditazione senza mai tralasciarla, salvo casi imprevedibili. 
Mezz'ora al giorno di lettura spirituale e possibilmente anche più. Ascoltare ogni 
mattina la S. Messa ed accostarmi ai SS. Sacramenti, senza defezione, salvo 
anche qui motivi di forza maggiore. Confessarmi usualmente una volta la setti-
mana e recarmi dal direttore spirituale molto spesso. Recitare giornalmente il S. 
Rosario e dire l'Angelus al suono del mezzogiorno e dell'Ave Maria. Questo in 
breve il programma della mia vita, a cui voglio attenermi da oggi, 22 settembre 
1938». 
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Riflessione personale 
· Cosa proponi al “diario” della tua vita? 
· In base al cammino fin qui svolto, quali domande desideri rivolgere a pa-

dre Beniamino? 
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Durante il campo abbiamo affrontato le varie parti che costituiscono la Messa, soffer-
mandoci sul fatto che attraverso i riti introduttivi il Signore ci dona il perdono, attraver-
so la liturgia della Parola e l’Eucaristia Egli si fa dono per noi…e alla fine? L’ultima 
parte costituisce l’elemento conclusivo dell’incontro settimanale che abbiamo con il 
Signore, nonché il “compito” che dobbiamo perseguire una volta usciti dalla chiesa. 
In che cosa consiste questo compito? Il celebrante, alla fine della Messa, pronuncia 
queste parole: “La Messa è finita, andate in pace”, che corrisponde al latino: “Ite, Mis-
sa est”. Soffermandoci proprio sulla lingua dei romani, scopriamo che quel “Missa” 
può essere considerato come “missione”: quello del celebrante non è solo un saluto, 
ma un invito impegnativo, cioè “Andate e realizzate la missione, Dio è con voi”. 
In sostanza Gesù ci affida un impegno etico, che presuppone un’azione vera e pro-
pria. Un’Eucaristia senza la volontà di assumere impegni etici è, infatti, un’Eucaristia 
nulla; senza impegni fattivi, il culto è vuoto, troppo comodo. Dio non ci vuole spettato-
ri, bisogna operare attivamente nel mondo! 
 
L’Eucaristia deve essere vissuta, perciò, come momento che ci trasforma interior-
mente, profondamente. Se ci siamo lasciati trasformare, se abbiamo celebrato davve-
ro, il nostro stare nel mondo non può essere lo stesso, ma bisogna attuare la Missio-
ne affidataci in modo concreto. Partecipando all’Eucaristia, dicevamo, siamo come 
trasformati, diventiamo ponti… 
I ponti sono elementi di congiunzione, servono come attraversamento, come aiuto, e 
noi dobbiamo essere “ponte” tra l’Eucaristia e le relazioni che viviamo ogni giorno nel 
mondo, perché non possiamo tenere per noi l’Amore di Cristo, la gioia dell’incontro 
fatto con Lui. 
 
Ma per costruire un ponte servono, innanzitutto dei materiali: quali scegliereste voi 
per mettere su il vostro ponte? Attenzione: ogni materiale comporta un costo, un sa-
crificio, che corrisponde alla qualità del materiale stesso. Non barate e non abbiate 
paura a comprare materiali scadenti, l’importante è che dopo i lavori sappiate come 
rimediare! 
 
PIETRE E CEMENTO: materiali pesanti, lo sforzo per trasportarli è notevole, ma so-
no anche quelli che durano nel tempo: per un’opera duratura, importante che presup-
pone un lavoro faticoso e costante. Sarebbero i materiali migliori, il problema è che 
molti non li scelgono per paura della fatica, per pigrizia, o perché pensano che siano 
vecchi e obsoleti! 
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ACCIAIO E FERRO: materiali semplici da trovare, leggeri e resistenti, non il 
massimo dell’economicità, ma facili da maneggiare: rappresentano un buon 
compromesso tra la fatica del lavoro e la buona riuscita finale. Questi materiali 
sono ottimi per chi cerca sempre una via di mezzo: impegnarsi si, ma non trop-
po, tanto il lavoro viene bene comunque! 
 
LEGNO E CORDE: legno e corde sono materiali che si trovano facilmente, sen-
za neanche troppi sforzi economici. Rappresentano i materiali che si usano per 
costruire ponti semplici, quando si cerca il minimo indispensabile, insomma, per 
arrivare dall’altra parte. Sarebbe anche una buona soluzione, ma in una situa-
zione più critica, chissà se il ponte resiste! 
 
VETRO E PLASTICA : questi sono i materiali usati da chi vuole costruire un pon-
te bello…e nulla più. L’estetica è la linea guida, l’importante è che il ponte faccia 
rimanere tutti a bocca aperta: trasparente, pieno di luci colorate, sembra quasi 
che galleggi sull’acqua. Ma siamo sicuri che resista? Non era meglio sudare un 
po’ di più e indirizzarsi verso qualcosa di più concreto? 
 
Ora individua il ponte che più caratterizza l’impegno che investi nell’essere mis-
sione in ognuno dei seguenti ambiti: famiglia, gruppo in parrocchia, amici, 
fidanzata/o, palestra, scuola:  
 
Tipologie di ponti: 

 
Ponte VIP (VERY IMPORTANT PONTE) :  non c’è 
pericolo di cadere, si regge benissimo, d’altronde è 
costruito con i migliori materiali d’ultima generazione, 
i più resistenti sul mercato… ah  la scienza cosa ti 
combina!!! (ti impegni nell’essere missione e spesso, 
ti senti ponte per gli altri o comunque ti impegni ad 
esserlo davvero) 

 
 

Ponte ‘barcollo ma non mollo’:   all’apparenza sem-
bra fatiscente, pericolante,  dà tutta l’impressione di 
un ponte poco sicuro… invece pensate, si tiene su 
da almeno 200 anni ed anche se i materiali usati per 
costruirlo non erano d’ultima generazione, oggi è an-
cora lì e insomma..barcolla sì, ma non molla!!! ( non 
sempre ti riesce essere missione, proprio come il 
ponte, ogni tanto “barcolli”, ma se non altro resisti e 
persisti…di certo non molli di fronte a dubbi, paure o 
perplessità) 

 
 
 



66 

Ponte tibetano:  forse un po’ meno resistente del primo, è sor-
retto da due corde e la speranza è che a lungo andare non si 
spezzino:  come si dice… a tirar troppo la corda… (ti senti pon-
te a metà, ancora non hai preso coscienza che essere missione 
è fondamentale per la vita di un cristiano: prima o poi dovrai 
deciderti ad avere qualche consapevolezza in più) 
 
Ponte  ‘si salvi chi può ’: sei costretto a prenderlo perché ma-
gari è l’unico modo per attraversare da una montagna… 
all’altra; ma attenzione è davvero l’unica soluzione??? Comun-
que sia: si salvi chi puòòò!! ( ti ripeti spesso: perché proprio io 
dovrei essere missione? E continui così per la tua strada senza 
farti venire il minimo dubbio che forse, qualcosa per migliorare, 
anche tu la puoi fare!) 
 

Alla luce dei materiali usati e dei ponti costruiti (o crollati…) : 
· Ti senti trasformato nei sentimenti, desideri, volontà dopo la celebrazione eucari-

stica? Fai un esempio di cambiamento che riscontri! 
· Quali sono le resistenze nell’essere ponte?  (timido, introverso, incredulo, pauro-

so) 
· Pensi mai a dei gesti concreti per migliorare il tuo ponte lì dove fosse barcollante 

e incerto?? 
 
 
 
 
 
 
 

�'�D�O���G�L�D�U�L�R���G�L���$�O�E�H�U�W�R���0�D�U�Y�H�O�O�L��

“L’amore non è mai riposo…” 
 
“servire è meglio di farsi servire, Gesù serve”. 
 
“Gesù è il primo ed il vero amico, il modello dell'amicizia perfetta: Gesù non è solo 
morto per i suoi amici, ma è anche vissuto per essi”. 
 
“La carità è la virtù più bella, perché mi unisce a Dio e agli uomini. Perché mi fa vivere 
in Dio e negli uomini”. 
 
“La vita è azione, è movimento, ed anche la mia vita deve essere azione, movimento 
continuo, senza pause. Movimento ed azione tendenti all’unico fine dell’uomo: salvarsi 
e salvare. Ho bisogno di orizzonti sconfinati, di cieli luminosi e stellati, di mari e di oce-
ani immensi”. 
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La messa (come ogni sacramento) non è un rito magico: la magia trasforma la natura 
senza che questa possa farci nulla. Il cambiamento apportato dal sacramento chiede 
invece  la partecipazione della nostra natura, dunque della nostra volontà. Al dono 
offertoci dall’Alto occorre la nostra generosa risposta. Solo così verrà il Regno di Dio. 
O alla messa segue un serio proposito di cambiamento esistenziale oppure, di fatto, 
si annulla la sua efficacia per la nostra vita  e per il mondo. Il saluto del celebrante 
che il fedele ascolta oggi infatti è: “andate e glorificate il Signore con la vostra vita”! 
 
-Conformazione della nostra vita al mistero celebrato. 
-Vivere assieme come le membra dell’unico corpo del Signore. 
 
La messa ben riuscita non è quella che ci fa piangere perché “è stato toccante, com-
movente…una esperienza forte”. Si allude a un culto che trasformi la nostra volontà e 
il nostro sentire, facendoci volere e sentire ciò che Dio vuole e sente. Dio è Amore. 
Solo un culto che ci trasforma in uomini e donne che amano come Dio ama è un culto 
perfetto. Allora il culto inaugurato da Gesù Cristo non è più basato (come i culti anti-
chi) sui sacrifici degli animali, sul sangue versato delle bestie, il quale doveva placare 
l’ira di Dio. Il sacrificio in cui ora consiste il culto è il sacrifico dell’amore. Questo è il 
cuore del  culto cristiano.  

Testimonianza  

Isaia 29,13 
 Dice il Signore: Poiché questo popolo 
si avvicina a me solo a parole 
e mi onora con le labbra, 
mentre il suo cuore è lontano da me 
e il culto che mi rendono 
è un imparaticcio di usi umani 
 
Salmo 49 
 Sono mie tutte le bestie della foresta, 
animali a migliaia sui monti. 
 Conosco tutti gli uccelli del cielo, 
è mio ciò che si muove nella campagna. 
 Se avessi fame, a te non lo direi: 
mio è il mondo e quanto contiene. 
 Mangerò forse la carne dei tori, 
berrò forse il sangue dei capri? 
 Offri a Dio un sacrificio di lode 
e sciogli all'Altissimo i tuoi voti; 
invocami nel giorno della sventura: 

ti salverò e tu mi darai gloria». 
 All'empio dice Dio: 
«Perché vai ripetendo i miei decreti 
e hai sempre in bocca la mia alleanza, 
tu che detesti la disciplina 
e le mie parole te le getti alle spalle? 
 Se vedi un ladro, corri con lui; 
e degli adùlteri ti fai compagno. 
Ti siedi, parli contro il tuo fratello, 
getti fango contro il figlio di tua madre. 
 Hai fatto questo e dovrei tacere? 
forse credevi ch'io fossi come te! 
Ti rimprovero: ti pongo innanzi i tuoi pec-
cati». 
Capite questo voi che dimenticate Dio, 
perché non mi adiri e nessuno vi salvi. 
Chi offre il sacrificio di lode, questi mi 
onora, 
a chi cammina per la retta via 
mostrerò la salvezza di Dio. 
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· Perché Dio si lamenta con Israele? 
· Cosa c’è che non va nel culto che il popolo eletto gli rende? 
· Cosa Dio chiede davvero ad Israele con queste parole? 

Nel salmo che abbiamo letto possiamo individuare tre punti essenziali per fare 
l’identikit del “cristiano della domenica” , colui che è ligio nell’adempimento del pre-
cetto, ma poi ipocrita nella vita quotidiana. Possiamo ricavare il suo ritratto ripercorren-
do i termini dell’atto penitenziale di inizio celebrazione: 
 
Pensieri  
“forse credevi ch'io fossi come te!” 

 
Quanti cristiani (e anche noi) escono dalla chiesa dove si è cele-
brata la messa senza aver compreso neanche minimamente il 
pensiero di Dio? Anzi, si sono fatti un’immagine di Dio completa-
mente opposta a quella che Gesù ha insegnato? Quante volte 
accettiamo pigramente il profilo che abbiamo di Dio e del Vangelo 
– credendolo autentico - senza sforzarci di entrare nella logica 
“folle” e “scandalosa” che la messa ci presenta? Quante idee di 
Dio sbagliate si possono ascoltare sulla bocca dei cristiani  ( Dio 

assente, distratto, giudice impietoso, vendicatore…)  che potrebbero essere demolite 
in un istante se ascoltassimo con più attenzione le parole e le opere di Gesù?Non solo: 
quanto spesso fabbrichiamo pensieri malevoli nei riguardi degli altri?  
 
Parole  
“Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, tu che dete-
sti la disciplina e le mie parole te le getti alle spalle?”   

 
Possiamo vedere qui la figura del cristiano che ha sempre in 
bocca frasi della Bibbia, o ha un parlare  untuoso, “da sacre-
stia”, che magari si  scandalizza facilmente dinanzi a discorsi 
che per lui sono troppo “licenziosi”, facendo passare tra l’altro 
il Vangelo per una sorta di costumato galateo. Dà di sé un 
immagine perfetta, anzi “perfettina”, ma poi si guarda bene 
dal seguire le parole che pronuncia per gli altri. 
 

“Ti siedi, parli contro il tuo fratello, getti fango contro il figlio di tua madre”. 
 
Il “cristiano della domenica” fa esattamente l’opposto di ciò che ha fatto Gesù: la sua 
parola non unisce, non ha a che fare con l’amore e la verità, ma mira a distruggere  
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l’altro, a dire male di lui. Non crea unità ma divisione, diffondendo la calunnia, 
l’invidia, la mormorazione, il pettegolezzo malevolo. E’ il cristiano, insomma, che  
appena fuori l’uscio della chiesa (qualche volta anche dentro!) inizia a sparlare e 
giudicare senza carità e autenticità. Spesso nasconde la sua malizia sotto un velo 
falso di bontà e di evangelico interesse per le sorti degli altri. Il paradosso è che  
non poche volte, ad occhi ingenui, può apparire come altruista perché sta sempre 
ad occuparsi degli altri e mai di sé… 

Opere  
“Se vedi un ladro, corri con lui; e degli adùlteri ti fai compagno” 

 
Il cristiano della domenica non imita Gesù nei comportamen-
ti. Se questi ha amato fino al sacrificio della vita, il cristiano 
della domenica spolpa le vite degli altri per arricchire la sua. 
Non è disposto a condividere con gli altri i beni materiali, è 
egoista, fa di tutto per accaparrarsi il boccone migliore, vede 
gli altri essenzialmente come avversari, nemici, concorrenti. 
Usa in maniera disonesta i beni che gli sono dati sprecandoli 
e dissipandoli, senza alcun rispetto per il loro valore.  
Anche i rapporti e gli affetti tenderà a piegare al suo egoi-

smo, usando gli altri, in maniera manifesta o anche subdola, per il proprio vantaggio, 
il proprio tornaconto personale. Non avrà rispetto per i sentimenti altrui e nei rapporti 
tenderà solo a “prendere” e mai a “dare”. 
 
 
Omissioni  
“Hai fatto questo e dovrei tacere?” 
 

Il cristiano della domenica è disposto a correre con i ladri e a 
farsi compagno degli adùlteri, ma non ad inseguire il bene lì 
dov’è possibile. Dio non è così. Egli non tace dinanzi al male, lo 
chiama per nome, indicando la via del bene. Il cristiano della 
domenica non denuncia il male per convenienza, per interesse, 
o per quieto vivere.  Insomma, come si suol dire: si fa i fatti suoi. 

Domanda: il cristianesimo è davvero fatto per chi ha come unico desiderio quello di 
avere una “vita tranquilla e senza grane”? Se Dio avesse voluto usare questo stesso 
criterio avrebbe offerto Se stesso per la nostra salvezza?  
 
 
"La crisi che si sperimenta porta con sè i tratti dell’esclusione di Dio dalla vita delle 
persone, di una generalizzata indifferenza nei confronti della stessa fede cristiana, 
fino al tentativo di marginalizzarla dalla vita pubblica. Nei decenni passati era ancora 
possibile ritrovare un generale senso cristiano che unificava il comune sentire di 
intere generazioni, cresciute all’ombra della fede che aveva plasmato la cultura. Og-
gi, si assiste al dramma della frammentarietà che non consente più di avere un riferi-
mento unificante; inoltre, si verifica spesso il fenomeno di persone che desiderano 
appartenere alla Chiesa, ma sono fortemente plasmate da una visione della vita in 
contrasto con la fede […] Mi auguro che possiate delineare un progetto in grado  di  
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di aiutare tutta la Chiesa e le differenti Chiese particolari, nell’impegno della nuova 
evangelizzazione; un progetto dove l’urgenza per un rinnovato annuncio si faccia 
carico della formazione, in particolare per le nuove generazioni, e sia coniugato con 
la proposta di segni concreti in grado di rendere evidente la risposta che la Chiesa 
intende offrire in questo peculiare momento. Se, da una parte, l’intera comunità è 
chiamata a rinvigorire lo  
spirito missionario per dare l’annuncio nuovo che gli uomini del nostro tempo atten-
dono, non si potrà dimenticare che lo stile di vita dei credenti ha bisogno di una ge-
nuina credibilità, tanto più convincente quanto più drammatica è la condizione di 
coloro a cui si rivolgono. E' per questo che vogliamo fare nostre le parole del Servo 
di Dio Papa Paolo VI, quando, a proposito dell’evangelizzazione, affermava: 'è me-
diante la sua condotta, mediante la sua vita, che la Chiesa evangelizzerà innanzitut-
to il mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà a Gesù, di 
povertà e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola, di 
santità”. 
(Benedetto XVI, udienza al dicastero per la Nuova evangelizzazione) 
 
�R�*�/�2�5�,�)�,�&�$�7�(���,�/���6�,�*�1�2�5�(���&�2�1���/�$���9�2�6�7�5�$���9�,�7�$�����$�1�'�$�7�(���,�1���3�$�&�(�S��

Pensieri 

  

 Parole 

  

 Opere 

  

 Omissioni 

  

�'�D�O���G�L�D�U�L�R���G�L���$�O�E�H�U�W�R���0�D�U�Y�H�O�O�L��

“L'esempio di S. Paolo, il suo infaticabile sforzo per convertire il mondo a Cristo, sop-
portando tanti dolori, deve spingere me  a non temere qualche piccolo sacrificio" 
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“Gesù nostro maestro ha detto: Amatevi gli uni gli altri come io ho 
amato voi. Seguite il suo esempio/Signore non imputare loro que-
sto peccato. Signore ricevi il mio spirito” (San Paolo, regia di Ro-
ger Young, 2000) 
 

 “Ite, missa est” ovvero “Andate e realizzate la missione alla quale siete stati invitati” 
 
· Come accogli quest’invito del celebrante? 
 
«Entrando in chiesa, noi portiamo tutto il nostro vissuto di gioia e di angoscia del 
mondo, per viverlo al massimo grado in quella particolare relazione a Dio e agli altri 
che è la celebrazione eucaristica. Uscendo di chiesa poi, noi portiamo nella quotidia-
nità tutti gli impegni assunti al ritmo delle nostre Eucarestie. Se entrando in chiesa, 
non portiamo con noi le preoccupazioni nostre e del mondo, è inutile che vi entriamo. 
Parimenti, se uscendo di chiesa, non portiamo con noi precisi impegni di vita perso-
nale, familiare, professionale, civile ed ecclesiale, era inutile che vi entrassimo, giac-
chè un’Eucarestia  senza la volontà di assumere impegni etici - soprattutto in riferi-
mento al prossimo - è per chi vi partecipa un’Eucarestia nulla». (C. Giraudo, Stupore 
eucaristico. Per una mistagogia della messa alla luce dell'enciclica Ecclesia de euca-
ristia, Libreria Editrice Vaticana, 2004, pp. 115 -116). 
 
· Quanto delle preghiere del “tuo mondo” entra con te in chiesa? 
· La tua è una vita impegnata nell’Eucarestia? 
· Che ritmo dà l’Eucarestia alla tua vita? 
· Quali difficoltà diventano per te quotidiano pericolo di ridurre la liturgia a un 

diversivo comodo e rassicurante? 
 
«Se contempliamo davvero queste cose e se questi pensieri regnano nella nostra 
mente, anzitutto non farà strada in noi nulla di ciò che è male…Non apriremo la boc-
ca a una lingua malevola, se avremo in mente la mensa eucaristica e la qualità del 
sangue che ha imporporato questa nostra lingua. In qual modo useremo gli occhi per 
fissare ciò che non si deve, allorchè hanno goduto di così tremendi misteri? Non 
muoveremo i piedi né muoveremo le mani a ciò che è male, se avremo operante 
nell’anima questa considerazione, che cioè queste nostre membra sono membra di 
Cristo, sono sacre e, quale una fiala, contengono il suo sangue» (Nicola Cabàsilas, 
teologo bizantino del XIV secolo). 
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· Ti sembrano così “passate” queste parole?  
· Quale riflessione ti suscita sentirti definire “fiala” che contiene il sangue di 

Cristo? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Molti accusano i cristiani di confinare la loro religiosità nella preghiera, avallando 
così una frattura comoda tra liturgia e vita. Eppure «la dimensione verticale, os-
sia la nostra tensione e attenzione a Dio, trova la sua  naturale verifica nella di-
mensione orizzontale, ossia nella nostra tensione e attenzione a coloro cui dob-
biamo farci prossimi».(C. Giraudo, Stupore eucaristico. Per una mistagogia della 
messa alla luce dell'enciclica Ecclesia de eucaristia, Libreria Editrice Vaticana, 
2004, p. 115). 
 
· Quanto della imprescindibilità di compenetrare le due dimensioni rientra 

nel nostro esame di coscienza? 
· Quanto delle nostre mancanze in merito poniamo innanzi agli occhi di Dio 

al momento dell’atto penitenziale?  
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                   Luce                                    Sale                                    Lievito 
 
Tre immagini molto significative (Cfr. Mt 5, 13 - 16 ; 13,33) «prima di tutto perché 
non sono autoreferenziali , non rimandano a se stesse, Gesù ha scelto queste 
immagini proprio per indicare che siamo uno strumento, che siamo servi, non 
rimandano a se stesse perché chi ha fame non prende a morsi il sale o il lievito 
e chi vuole vederci non guarda direttamente la luce de sole, sono immagini che 
indicano dare contorno ad altro, far risaltare altro, il sale dà sapore agli alimenti, 
il lievito fa crescere la pasta, la luce dà il contorno alle cose e quando lavorano 
bene questi tre elementi non si mettono in mostra» (E. Castellucci, Eucarestia 
dono di comunione…per la vita quotidiana, intervento al convegno dei Presidenti 
e Assistenti unitari di Azione Cattolica, settembre 2010). 
 
· Farsi luce, sale, lievito presuppone una domanda: che c’entra Cristo con 

la mia vita? Con il mio lavoro, con la mia affettività, con il mio impegno 
sociale, con la mia religiosità? 

· Quando ti è capitato di essere luce, sale, lievito? Ripensa a 
quell’esperienza alla luce del laboratorio. 
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Dopo aver riflettuto sull’essere ponte, sul come la Ce-
lebrazione Eucaristica ci trasforma, affrontiamo ora 
nel concreto come noi giovanissimi riusciamo ad es-
sere ponte nella scuola. Se non riusciamo a rendere 
palese la trasformazione nel luogo dove passiamo 
gran parte della nostra giornata, come riusciamo a 
portarla ovunque? Per aiutarci nella riflessione, tra-
sformiamoci (è proprio il caso di dirlo) in professori… 
Agosto, tempo di esami… a Pacognano si è riunita la 
commissione per valutare i comportamenti di sei ra-
gazzi che hanno appena concluso l’anno scolastico. 
Leggete le materie ed elaborate massimo 10 doman-
de totali (almeno una a materia) da porre ai ragazzi, 
quando saranno interrogati. Date poi un voto ad o-
gnuno di loro, e mi raccomando siate onesti… 

MATERIE Alfredo Maria Francesca Sandro Roberta Giulio Io 

Disponibilità alle 
richieste di aiuto               

Impegno nello 
studio               

Impegno in 
classe/a scuola               

Coerenza               

Coraggio delle 
proprie idee               

Rispetto e  
ascolto verso i 

compagni 
              

Onestà nelle 
verifiche e nelle 
interrogazioni 
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· Dopo aver dato i voti ai sei ragazzi, concentratevi su di 
voi...a che punto siete con queste materie? Che voti vi date? 
· In che modo si diviene "ponti" tra l'Eucarestia e i com-
pagni di scuola? 
· Quali segni concreti di annuncio offro alla mia classe? 
· In quali situazioni a scuola mi sento particolarmente 
“apostolo”? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per essere un ponte efficace, bisogna eccellere non 
solo nelle materie scolastiche classiche, ma anche 
in queste materie speciali. Non basta andare sem-
plicemente a scuola, bisogna conoscerla, scoprirla, 
amarla, viverla. Una scuola vissuta da semplici 
spettatori non è una scuola vera! E' un po' come per 
la Messa: se non si prende l'impegno di annunciare 
la Parola, di essere testimoni e ponti, che Eucaristia 
viviamo? 
Rimbocchiamoci le maniche, non scoraggiamoci di 
fronte alle difficoltà e miriamo sempre in alto, senza 
avere paura di chiedere aiuto quando non ce la fac-
ciamo. 
 

�'�D�O���G�L�D�U�L�R���G�L���$�O�E�H�U�W�R���0�D�U�Y�H�O�O�L��

“Studiare con continuità ed assiduità ciò che devo, e con regolarità e metodo. 
Ampliare la mia cultura ogni qualvolta ne capiti l'occasione. Abbassare la super-
bia e l'orgoglio, praticare l'umiltà del Signore e dei Santi” 
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L’eucarestia fa di tutti i cristiani un solo corpo in virtù della comunicazione all’unico 
corpo del Signore Gesù. Mangiando il corpo reale di Gesù siamo attirati tutti a Lui e 
andando verso di Lui siamo anche attirati gli uni verso gli altri. Essere Chiesa è far 
parte di questo movimento. Gesù stesso aveva pregato nel Vangelo di Giovanni 
affinché i suoi apostoli fossero “uno” come erano una cosa sola il Figlio e il Padre. 
Questa unità è il presupposto indispensabile affinché la Chiesa sia testimone credi-
bile del Vangelo, il Maestro l’ha detto: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amia-
te gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da que-
sto tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 
13, 34-35). 
Quanto la nostra comunità è impregnata dalla logica eucaristica sì da poter essere 
annunciatrice trasparente delle parole di Gesù? E poi: quanto è cosciente della ne-
cessità di annunciare a tutti il Vangelo senza chiudersi nelle sagrestie? 
 
· Cerchiamo con tutto il cuore di vivere in armonia all’interno della nostra par-

rocchia eliminando pettegolezzi, gelosie, beghe e ritorsioni vicendevoli? 
· Siamo disposti a lasciar andare con signorilità ruoli o posizioni che ricopriva-

mo un tempo nell’ambito della comunità e che ora non è più indispensabile 
mantenere? 

· Siamo disposti a mettere da parte usi consolidati dal tempo ma ormai utili solo 
per una piccola fetta di comunità, per poter rendere compatibili i ritmi della 
parrocchia con quelli della vita della maggior parte delle persone?  

· Siamo disposti a rivedere, anche in maniera soltanto marginale, alcune con-
suetudini rituali legate a vecchie tradizioni rionali o di paese, quando queste 
non dovessero dire più nulla alla sensibilità religiosa delle nuove generazioni 
e che spesso sono il presupposto per la conservazione di piccoli spazi di po-
tere da parte di pochi della comunità e a danno di molti? 

· Siamo altresì capaci di recuperare l’essenza e la ricchezza delle tradizioni, 
senza considerarle semplicemente come relitti del passati obbligatori per non 
scontentare i più anziani? 

· Quando la nostra comunità parrocchiale incrocia la vita delle persone, fa dav-
vero sempre attenzione alla crescita umana di queste ultime, oppure privilegia 
– magari in maniera sottile e subdola – il benessere dell’apparato, 
dell’istituzione, usando così gli individui anziché promuoverne l’umanità? 

· Spesso parliamo del mondo giovanile: siamo in grado di entrare nell’esistenza 
dei giovani ascoltando davvero ciò che hanno da dire, senza atteggiamenti 
scolastici? Siamo disposti davvero a lasciarci dire qualcosa da loro? Credia-
mo che anche loro abbiano da dire qualcosa di interessante? Crediamo real-
mente di poter imparare qualcosa da loro? Sappiamo essere loro compagni  
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senza pretendere subito di farne dei “buoni cristiani”, rispettando i loro tempi di 
crescita e senza condannarne subito lo stile di vita con sentenziosità? 

· Di che qualità è il dialogo fra le generazioni della nostra comunità? 
· Sappiamo accogliere le persone in maniera davvero gratuita, senza chiedere 

loro nulla in cambio, neppure la fede? 
· La comunità parrocchiale è aperta alla vita della città? Sa collaborare in manie-

ra proficua e generosa con le altre forze del territorio per il perseguimento del 
bene comune? 

· Portiamo avanti in maniera inerziale e pigra la vita della parrocchia acconten-
tandoci del minimo indispensabile, accontentandoci di ripetere anno dopo anno 
gli stessi schemi e gli stessi usi o cerchiamo di interagire davvero con gli uomi-
ni e le donne del territorio circostante trovando i modi più adatti per annunciare 
loro il Vangelo, tenendo conto delle loro domande, delle loro necessità, delle 
loro possibilità, dei loro tempi? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

�'�D�O���G�L�D�U�L�R���G�L���$�O�E�H�U�W�R���0�D�U�Y�H�O�O�L��

 “Voglio che la mia vita sia un continuo atto d’amore (…). Amore che sia fede, amore 
che sia carità, apostolato, senso del dovere, desiderio di santificarmi”.  
 

�0�$�,���3�,�8�P���6�(�1�=�$����

 
1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

6- 

7. 

8. 
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�$�G�X�O�W�L��

 

�R�3�5�(�*�+�,�(�5�$�����$�=�,�2�1�(���6�$�&�5�,�)�,�&�,�2�S��

��

“Andate per le strade in tutto il mondo, chiamate i miei amici per fare festa, c’è 
un posto per ciascuno alla mia mensa” 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
A partire dal nostro motto, ascoltiamo, stamattina,  la testimonianza di amici che, 
nel quotidiano annunciano la bellezza di vivere alla mensa del Signore. 
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